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IL SIDRO 


POEMA TRADOTTO DALL* INGLESE 
DAL CONTE 

LORENZO MAGALOTTI 


BDIZIOHE ìECOHDA 


In cui fì trovano aggiunti belliflìmi Com^ 
ponimenci di diverfi illuftri Poeti, 
e una Raccolta di leggiadre Can- 
zonette da cantarli nelle quattro 
varie Stagioni dell’ Anno* 



In FiRiMztt Mocclii. 

Appreflb Andiiia BoMi )vcei« 

vos ueetità o* arttiimi» 
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MI 


ALV ILLVSTRIS5, SIG» CONTESSA 

MARIA TERESA 

SVARES DE LA-CONCHA ' 
P E C O R I 
PATRIZIA FIORENTINA 


Andrea Bondvc CI* 

i 

V OI fola, Illvstrissima 
Signora Contessa, 
perchè troppo modefta, e 
de voftri pregi non confapcvolc, 
vi maraviglierete, che io indiriz- 
zi 
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zi a Voi quefto Libretto Poeti- 
co: Ma il Pubblico, a cui è già 
notò , ch$ ho per coftume di con- 
facrar le mie (lampe a perfone di 
merito,’ e che è pienamente co- 
nofcitore del voftro niente at- 
tonita farà pUufo alla mia; fcelta . 

Era giuda e convenevole 
cofa , che quedi Componimenti , 
i quali furono già dettati ai più 
brillanti ed ingegnofi Poeti da_. 
Amore , e dalle Grazie, a Vo i fi 
dedicaffero , che delle Grazie, e 
d* Amore, fode e fiere particolare 
oggetto e premura. Tantopiù che 
non^ contenta d’ un* ederioxe bel- 
lezza » fatta più leggiadra e foa* 
ve 5 da una gentile educazione, 
per . una. certa naturale , ma non 
ordinaria delicatezza di ipirito 
: . vi 
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vi rendcftc follecita ed induftrio» 
fa* nell’ acquifto di quella Virtù ^ 
che nella più frefca ctade vi con» 
cllia J* amore , ed il rifpetto 
uniyerfale, e vi fa foftener gran- 
demeote il carattere di Donna^ 
nobile , di Spofa onefta , di Ma- 
dre prudente . Quelle qualità al 
fommo {limabili preflb tutte le 
genti , che anco divife non molto 
frequentemente fi trovano nel ve- 
ltro fedo , e che mirabilmente fi 
riunifeono nel veltro ottimo cuore, 
vi pongono in grado di e fiere la_* 
delizia de* vollri amici , e de* ve- 
ltri fervi , la confolazionc del ve- 
ltro amabile onoratifiimo Spofo , 
ed il follegno de’- veltri avvenen- 
ti c fpiritofi Figliuoli : e quelle 
hanno fervito a me di pofiente ra- 
gie- 
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gione per rendervi quedo piccolo ; 
ma rifpcttofo tributo, per mezzo 
di cui mi pregio di far conofcere 
al Mondo , che io fono , e farò 
immutabilmente uno de’voftri più 
umili e più finceri fervidori. 
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CANTO PRIMO. .' 

i ■ ^ f r • « • i 


Q Ual terreno la Mela ami', qual cura* - 
fc- Voglia il Meleto , e quale il vero ' 
Tempo di premer le vinofe frutte , , . . 

Tuo bel dono, Pomona , in quello ftile 
( Benché di dii digiuno , e tran curante ) 

In cui cantò quel Grande (i) in fui Tamigi 
Perduto , e poi riconquiftato il Cielo, - • 

Cantare avventurofo ora prel'umo : • \ 

Che ’l patrio Suol ni’ invita „ e il vergin Tem*^ 
, A bella Cetra non fpofato unquanco. 

Voi, Donne , e Cavalier del bel paele (a) 

, A* A cui 

(t) Giovanni Milton Poeta IngUfe ^auUre ieW Uf 
fio , e dell’ altro Parma, ambi due ih vtrfi feìolti , di, 
duci filUbe /’ una , thè è il verjo defìinato all’ Epica 
da’ Poeti della Ragione Per dire il Fl1ip!i di cantare 
la prefente Georgtca nello Hile 4’ Milroo , tome effetti^ 

• vamentt egli fa , non intende folamente in ordine ai 
metro, ma eziandio alla fantaiìa , ed all* elocuzione , 

( X ) Intende della Provincia di Hereford , dove fa 
in maggiore abbondanza e perfezione la Mela , di cui 
fi fa li miglior Sidro , detta io Inglef» Rtdàreake , 
rojlorigatà , • vergata , 

• 


A. 


Digitized by Google 


2 Del Sidro 

A cui propizio il Ciel tanto concefle ' 

Di bene, udite il mio cantare, e in quell» 

Qual di Natura i doni Arte raffini . 

Lieti' apparar non vi recate 9 fcorno. 

E tu, Moftyn , che tante prove e tante 
Stretto meco in amor via via nii defti^ 

Di tua bontà , di tuo candor cortefe, 

Quefto di grato ofTequiofo core 
Pegno gradilci; onde l’Età remote, 

Allor ch’io farò polve, e tal venuto 
Qual fe mai flato foflì-, archino il ciglio, 

E dican fofpirando : Oh lui beato , 

Che in sì bel nodo fu di viver degno ! 

Chi veder brama affaticate piante 
Dolce piegar fu i propri parti , e ricca 
Mede condur : Tua prima cura fìa 
Trafcerre un feno di colline cìnto, * 

Ch’agli Iperborei imperuofi fiati, 

E de’ falfi Libecci al velenofo 

Dente, sì forte ai giovin rami infefto, • - " 

Per ogni parte impenerrabil fia; 

Altronde aperto sì , eh’ avido beva 
Di fiati occidentali almo elifire : 

Innocente bevanda, anzi fàlubre; 

Mercè che il fen della gran Madre antica^ 

D’ ogni cofà pregnante, apre fecondo, ’ 

E ne’ teneri femi iftilla vita. « • 

Fiato gentil , che fu gli Efperii lidi 
Mille e mille nudrir d’aranci, e cedri 
Care fdve odordfe ha per coffume : 

E del 
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I CaWtoPrìmo, 

E del Tuo fpirto in cari fior converfo * 

Le remote profuma ifole , e fpiagge . 

Nè fol fan le colline amico (chermo 
Contro i venti nocivi ; efle fedeli 
' Del bel tefor di liquefatte nubi 

Tanfi ricche confèrve : e quel che avanzJi 
Alla lor fete del ferbato umore 
^lendon pofcia correfi , e pe ’I declive 
Ne regalai! le piante : e in tutto pago 
[ Il Yillanel, che profperar le vede, 

Della- feconda pioggia efulta , e ride • 

Scelto il fito; chi piantA , attento efplori 
D’ ogni vario Terren genio e portanza ; 

Quel che benigno l’uno abbracci, e l’altro 
Ritrofo fchivi; che gran punto è quello, 

£ grande sì, che fenza quello in vano 
Vendemmie afpetti , in van Pomona invochi » 
£ che fia *1 ver : fe dove pigra (lagna 
L’ acqua tu pianti , oh che bei pomi avrai ! 

Ma tien conto del bello ; e a quel , che piace. 
Air occhio, non fperar, che unito applaudì 
Il delufo palato, che ’l ritrova 
Senza grazia, ed infipido al (àpore. 

Così fcherzar piacque a Natura , e noi 
SpelTo tra noi veggiamo in fimil guifa 
Un bellimbullo , in cui nè affai, nè poco ' 
« Farli il di dentro a quel che appar di fuori* 
\ Nè t’ impacciar d’arene ; e meno ancora 

Di quell' ingrata difpettolà creta. 

Il lor pallido volto affai fa chiaro 

A s Qual’ 
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Qual* il povero fuolo elàufto fia 
D’ ogni fpirto e vigor; trifto colui* 

Che di s\ fatte Cerboneche ingolla , 

Che con afpri dolor fpenb la paga ; 

Al'pri , atroci dolori , onde il niefchin® 

Si fcuote , .fi rivoltola , e beftemmia 
La malnata bevanda, ed infalubre. 

Quindi ’l faggio Fattor dove più vede 
Rigoglipfa ondeggiar fui ricco folco 
La Segale, qui fermi il fuo penfiero; 

Qui pianti; è quello della Mela il fato* 
Quindi a i'uo tempo riaver s’afpetti 
A dieci doppi di fua induftria il frutto J- , ' ' 
Veder poi lotto all’ odorofp incarco 
Delle, valle rieolte i palchi opprelfi 
Tranar checché, e del più puro fugo 
Gli ftrettoi. fanguinar , che a capo d' anni 
Forza avrà tal da farti tremar fotro' 
Lejgambe, e da annodarti ancor la lingua. 

1 ai fon à\KeHtcburcb{y\i^'\à^\ Oatìtze (4) i campi, 
Tali ed i vollri , o dotto (5) , oCape/(6), 

Ei sì diletti a Gegrs ( 7) , e Mars (8) , e Suuoa (p) , 

Sxt- 

( 3 ) VilUggh nell* Provinein d' Her efori ^ celthn 
fer il Sidro , 

(i|) Altre Villaggio fmile . 

( { ) ìioooe di UH Gemiluomo , eie h» ottimo Si» 
dro ne' juoi Beni . 

(6) Altro rillaggio come i di foprct nominati , 

( 7 ) Altro Gentiluomo . 

( 8 ) 0(9) Homi de’ fuoi Betti ^nominati f/trtmem» 
fi fer l*eeeelltttin del Sidro, 


Canto Primo. $ 
Sottorty che bevve d’ Edelberto (io) il Sangue ^ 
Regio Sangue , in quel dì , che alle profane 
/ Menfe ei comparve , fofpirate nozze 

Nel fuo cuor medicando , e pien di fpeine 
Di lunghe gioie maritali accefo 
Della vezzofa Elfuda (ii). Oh dura forte 
Sotto coltello micidial cadere 
D’ amiftà falla, e di fognato amore! 

Nè ha che ardito io lodi , o ingiuho bialhii 
Eletto a tanto onor di Markle W pòggio (tz)»' 
Dubbio non è , che non d’ altronde mai 
Trafler mele fra noi pregi più iliuftri. 

Fu però lèmpre a vagabondo fuolo 
Mal (ìcuro il fidar. Chi fa che un giorno, . 
Qual’ altra volta ei fè, nu»va vaghezza 
Di viaggiar noi prenda , e che divelto . 

Di dove or polà , pel vicin contorno 
A far di fe beate altre pendici 
Col fuo tefor de’ preziofi pomi * 

Non fen vada vagando , e non apporti 
Strana meffe di lui al rauco Foro ? 

Quindi quat tu ti ha , che ardito afpiri 
L’ infido Monticello a ornar di piante , 

‘ Fa’ fpeffi voci al Ciel , eh’ altri non goda 

A 3 ' Delle 

« ( IO ) Vno de* R? Ssjfoiiì ; 

(il) Figliutla d' Offa, Rt del toaggior Regno del* 

V Eptarebìa Satana, 

(li) Peggio della Provìncia d* Hereford , di cui 
torre volgarmente opimttte ^ cbè ti fi fin tnhrnmie» 
tato de luogo , . . ^ 
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é Dik 'Sidro. 

Delle fatiche tue : forfè pietofo 

Fia , che ’l piè leghi alla raminga Terra . 

Se poi (giacché i fuoi doni ugual giammai 
Non parte il Ciel ) te non degnò d’uii ricco 
Fior di terreno , e una tenace creta 
Solo ti cadde in force , o di renofi 
Safli, e di ghiaie un Tuoi viva miniera, 

All’ aratro ribelle, ed al heftiame 
Dura e fcortefè-, fatti cuor, che a quello. 

Che ’l delicato troppo e peritofo 
Mei non s’ attenta , 1 ’ avventato Pero 
Tofto fi lancia , e con le Tue robufte 
Radici invefic sì, ch’ogni più duro 
Smalto in breve penetra , e vi trionfa . 

Cosi ogni cofa a qualche cofi è buona: 

Nè terra è fotto il Sol, che per amore, 

O per forza non dia qualche profitto. 

Nelle più magre e delòlate piagge 
Pafee la pecorella il verde mufeo; 

E pafcìuto eh’ eli’ ha , ne’ fuoi rofumi 
La più bafforadence Oca pur trova 
Di che giovare anch’ ella al fud bifbgno . 

Che più ? Infine in fu. l’aereo giogo 
Di Penmenmaur (13), e infin dove s* afeonde 
La’ nubipenetrante eccelfà cima 
Di Vlìnliinmon (14), attonito difiingue 
Appena il pafleggier , il fuo legnofo- , 

• • • - , f « • ' ' I 

iti) f ( 14 ) ì>!Mt0giu dtllt flit alte ttel Paefe 

a Caller • . , . 


». -A,: 
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Canto Pr,imo, 

Paftime rominar pendente Capro. - > 
Nè puoi, fenza tremare, umana gente | 
Veder fu rupe tal , che a’ flagellofi 
Flutti fa ombra in mezzo all' Oceano, 

Ardirli in faccia a’ più taglienti fiati 
A mieter erbe (15) di fognato gufto, / 

Per far liete le cene a luflb infame • 

Sodo non lalciar dunque ed oziofo 
Qualunque (la ’l tuo campo, e s’ei ricala. ; 
Gnor di ricche piante e generole , ,» 

Vedilo almen d’ alcuna, onde ricopra 
Sua vergogna ; e piacer , fé ncn profitto , 

Ti renda, e d* ogni mal forfè il peggiore, 

Ignominia di fterile e infeconda 

Alla tua ten'a , quanto può , rifparmi . 

Evvi chi tratto da vaghezza ingorda j 
Volonterofo troppo al Aiolo ingrato 
Ponfi a raddirizzar genio , e coftume. 

Di buon litame governando intorno 
I giovani arbofcelli..In vano, in vano. 

Finché all’ Agricoltor piacque d’ intorno 

A4 Su* 

(tj) Sampire: Erba , ebe fa a perfezione full» 
montagne , e concia con una Jpezie di falamoia fatm 
ta con fale ed aceto ^ fi conferva affai lungo Jomp» 
per ufo di mangiarla per regalo con gli Arrogi 'graffia 
facendo con ejfi il di lei fapore un huonijfimo accordo • 
Lat, CbrithoiHra . U Autore la nomina colla voe» 
^rtil^fe , come fra* fuoi afiai nota \ al contrario di 

, dove all* efier qued* erba ficcome poco ufata^ co» 
tì ancora poco conofeiuta ^ non pare ^ che fi convenga 
nè anche interamente nel nome , Da alcuni fi .vuole^ 
che fiaiil Finoctbi» marino^ 
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Sudare alla gentil felvetta , e ii pingue 
Sugo ftillò alle barbe ^ oh come lieti 
Rifero i rami in care fronde , e fiori! 

Ma none sì torto l* affamate piante 
Ebber confunto V accattato cibo, 

Che lo (lento natio di nuovo apparve . 

Ma non paura : che fè a tempo ufàto « 
V’è a quefto male il Tuo rimedio, e lieve 
Fatica apporta non sì lieve il frutto'. 

Se vuoi (alvi i tuoi pomi , allor che. il Sole 
Volto in furor , le più affannofe vampe 
Dal Ciel rovefeia minacciando arfura , 

Tua mano induftre ad ogni pianta in giro 
Dolce affoffando le riarfe glebe, 

Tanti ne faccia pelaghetti, e laghi , 

Alltel riflori al divampato umore. 

Senza di tai foceorfi , addio fperanza 
D’ alcun frutto. Vedrà da lungi Autunno 
Squallide le tue piante, ed abortive. 

Quando ridon 1’ altrui, girne in trionfo 
Dietro all’ ardor della tiranna State. * ■ 

^'osì degli Aftri il Re, che nel fuo giro 
Il tutto fcuopre , e- avviva, a quegli/ rtefli 
Campi, che lieti féo , fpeiru è racale. 

Nè i campi fol,' tpa sì gli uomini ancora’ • 
Se'nton la dura sferza ; indi fovente 
Mezzo tra morti, e vivi andar gli vedi .. 

Di grotta in grotta, e dove più fronzuti 
Gl’ intefti rami farm* oltraggio al dièi ' ‘ ‘ 
Nè poflenti a fiaccar dall’ afletwe ; ’ . 


Canto Primo «. 0 

Fauci r arficcia lingua , ove un rufcello • " 
Languido iiru ove appena, ivi a tutt* ore ■ 
Tornan cacciati da invincibil fcte. 

E quello è nulla : Che fe Maggio avaro 
Negò foccorfo d’ acque , e dilcòrtefe 
Regalo di rugiade o rado, o mai 
Non diè a buon conto ad una tarda (ète « 

E fe quel redo, .che nel ftn •’ afcofe, 

D’ mvifibilè umor T aria , co’ fuoi 
Vanni Borea rapille j Oh voi mefchini 
Mortali allora ! Allora il tuo veleno ' 

Il Sol tutto di fuura : e il'radicalc 
Umido divampando, allora i mali - • 
Efcono in folla da nafcoie vene , 

E acute febbri , e putride : e Colei , • 

Che qual più ride acerba ,■ e più fevera • 
Minaccia amor nafcente , alma beltade 
Spietata uccide in falce , intorno miete 
Una Tempre e diverfa , a mille a’ mille , 
Vittime al fuo furor, Ninfe, e Pallori; 
Ninfe , e Paftor, cui fanno in van difelà 
Gentil fangue , verd’ anni , e leggiadria ; 
Lalciando i loro appena orditi amori 
Al reo furor d’ infetto Ciel recilì . 


Che le , quanto del Sole orribil (Ja 
' ^La forza, di laper ti cale, afcolta. 

Di tragico fuccelTo antica iftoria' 


Ti narro, e qual le valle fauci aperte 
La famelica terra gl'infelici , ^ 

Avi nodri ingoiuHi, ivi-rknafì ^ ' : 

. Vivi 
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fo , Del Sidro 
Vivi fepolti in una tonìba iftefla . 

Pria che le vincitrici Aquile il noftré 
Divifo Mondo ancor vedefle; antica 
Ampia Città fra noi forfè, di falde 
Muraglie cinta, e di gran torri adorna 
Con forti rocche in opportuni liti: 

Città ^i Rè poffenti altera fède , , 

£ di gran figli della Guerra nido* 

Ariconio (i6) fu detta, e infin che Tarmi 
Latine non le diero altro defiino 
Libera , e franca : anzi anche poi che *1 collo 
Commife a eftranio giogo , in piè fi tenne , 

E fi terrebbe forfè ancor, dell’ Arte 
Britanna monumento , e gloria illuftre ; 

In paraggio di cui, qual più fuperbe 

Moli in Grecia , o in Etruria in alto ergèo, 

N’ avrebbe ancor ( chi fa? ) la guancia rolfa 

A non aver gelofo il Ciel giurato 

I.’ alto eccidio . Eccol tofto unito in lega 

Con gli aftri più poffenti. Aquario ftagn» 

Lunga flagion fu gli afTetati campi . 

Ineforabil , crudo . Ecco rabbiofo 
Pafce Sirio T erbette , onde fa fchermo 
A le ftefla la Terra : eccola ignuda; 

Eccola aperta il fianco : ecco tenerfi 
Membra con membra appena. Entro il profondo 
Del Tartaro le fchiume , al non ufato 

Re- 

- c 

( itf) Citili nella Proreineia d* IJereford^ o pial^ 
follo degli Afitiebi Brettoni y avanti V ingrt/''t de'H*» 
Piani . 
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Canto P t i m o. il 
'Refpiro in fiamme alto levarli , e nitro 
E zolfo per V ofcure alte caverne 
D’altro tuono muggir , che quello, ond* ebfi 
Cavi bronzi di fiamme a Rocca invitta 
Senza mai rifinar fcuoton le mura. 

Di vapor pingue i fotterranei fiati 
Ben nodriti , e infoienti, al caldo raggio 
Del nuovo amico rarefatti, e gonfi, 

Gli antichi ceppi vergognando, e tutte 
Raccogliendo lor forze, infin dall’imo 
Svelta la grofla crofta , in un baleno 
Le ben fondate Rocche all’aria andaro. 

Fama è , che alior la raga (17) il letto antico 
Attonita fuggilTe, alle fmariite 
Onde cercando per oblique vie 
Men perigliofo corfo; il Ciel copwto. 

Gli orrendi lampi , e i tuoni , orribil vo€0 
Degli adirati Numi, i palpitanti 
Cuori ferifcon di mortai fpavento* 

Infelici che far? Voltarfi dove, 

E a cui? L’Inferno fotto i piè minaccia, 
p fui capo dal Ciel, d’ orror teatro, 
T^tto^fpira furor; ruina, e morte. 

Ptìr v’ è chi corre ai Temp) , e con indegno 
Rito, vittime fvena . Oh voti invano 
Fatti , ed in vano ?I Ciel diftefe braccia ! 
Che Giove ? Che faria di Maja il Figlio 
Co* pazjii adoratori , ambi in un fafcio 

o.r. 

(x?) y fiume nel Paeft di C^llts, 



*21 Del SfDRo 
Opprelli e infranti ? Urlando altri le ftrade 
Corrono forfennati , e l' aer èieco • 

Fènder col fuori di difperate ftrida ■ 

S’ odon quà , e là . L’ orror pafTeggia intorno 
Torvo mirando , e feco a capo chino 
L’amaro Difperat, Della mefchina 
Cittade in ogni porta il popol folto 
Precipitando i rifiniti pafli 
Tropp’ avido di fuga , il piano e aperto 
Cammin I* un l’altro fi contrada, e nega» 

IVia già i lor piedi l’ondeggiante fuolo 
Tradì. ce, e in quel che barcollar gli vedi 
Qual per fuperchio ber, ecco in un punto 
Artconio è fparito . Il fuo profondo 
Seno r AbifTo fpalancò. ( Spietato 
Orribil .sdrucio! ) in un quivi fepolti , 

Plebe, Reggia , Senato, Armi, e Guerrieri 
Giro a formar ne* tenebrofi Regni 
Colonia non ofcura; e al tempo fteflb 
Gl* impetuofi fcatenati Venti 
Globi di fiamme, e liquefatte pietre 
Scaglian* oltre le nubi , infin che fpent» 

Del ventre immondo la rabbiofa famè, 

L* orrenda bocca riferrò la l’erra . 

Tal la fuperba alta Città cadèo , 

Di cui, fe’l nome togli, al curiofb 
Indolire peregrin fegno non refta , 

O di fito , o di bronzi , o di mine. 

Solo di fmifurate orribil’ offa. 

Di gigantelco feme avanzi, c chiare 


lane- 


Canto Primo. ir} 

Innegabil riprove, odioCo intoppo 
L’ attonito Arator talora incontra . 

Vero ^gli è ben , eh’ ove quell' ampio tratto 
Di traditrice terra oltre fi ftende , 

Ride Cerere amica; e altiero il Melo ,, 

Col Tuo vermiglio onore ( onor, cui tinlè 
D’ un più bel rodo de’ iioftr’ Avi il fanguc ) 
Lieto v’ efulta , e fin di là richiama 
Col caro odor la vagabonda Mula 
A feguirja magnanima fua imprefa • 

Cura del làggio Agricoltor fia prima 
Diligente oflerv.or come le piante 
Se r intendano infieme , è quali afietti ^ 

Regni fra effe ; che non mica al folo. 

Cuore umano fentir Natura gli afpri 
E i dolci ftrali fè di piombo, e d’ oroj 
Ma sì a tutto il creato. Indi la Vite 
Odia r Edera a morte, e sì del nero, 

Cavolo il grave fito; ed al fublime 
Olmo fi ftrigne in amorofi nodi. 

La Rofa poi ( bizzarro amor ! ) va matta 
Del sì fetido porro , al valorofo 
Brettone (i 8) imprefa ; e prelfo quello oh come 
Sboccia amorufii ! qual ne trae più ricca, 

Dofe della celtfte alma fracranza ! . 

La Zucca poi ,. e con la Zucca il verde 

Siti- 

. . , ^ 

( i8 ) Segno reme iiSintìv* di Nazione , rb' tut- 
,ti ejuet di Galles portano full’ arnccia’ura del <ap. 
.follo il giorno , in eui fi folenmzzt /» qut! Printi- 
foto U felìé dt S, David loro Proietiore, 
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Sitibondo Cctriuol , fe un po* vicino 
Abbiano un piè d’ Ulivo, addio; gli vedi 
Tofto all’ in là voltarli , e aborron tanto 
Le appena nate tenere vermene 
L* untuofo legname , che neppure 
Voglion foffrir d’eflerne tocche. 11 Fico* 

11 caro , il dolce Fico è affai , ma affai 
Più difcreto e benigno , e 1’ umil Ruta , 

E 1’ umil Salvia non isdegna , e pare 
Anzi che le gradifca, e gliene giovi . 

La faniolà fra noi di viva lacca 

Vergata (ip) Mela , il di cui /àngue il Tua 

Spello all* Uva gelar fa nelle vene. 

Ha molti amici, e cari; ella il Nocciuolo, 
Ella il Fefco, e il Cotogno, ella 1’ invitta 
Non mai da pefo fuperabil Palma , 

E quel ( chi ’l crederla ?) gra fio , e peciofo 
Sambuco, ama vicini, e nevien bella. 

Non già cosi quel micidiale e reo 
Ombro/b Talfo , e quel maligno Noce , 

Che quanto tocca imbratta; e quef d’amare- 
Rugiade ftillator falfo Ciliegio. 

Studia dunqne gl* umori ; e quei che meglio 
Trovi fra loro unir , fra loro accoppia : 

Onde non mai gli fperanzoli nefti 

Di 

( ip ) Ls RiJilreske^ detta di fcpra al n, t, qut 
[piegata vtrbaliKente col nome di rofforigsta , o ver» 
gita ; deiiominjtj in queito luogo nel Teflo Pianta 
Herefordiana , e altrove Silurianai Siluro efendo il 
nome antico del l’aeje d’ Hereftrd , 
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Di cattivo vicin fafcino aduggi , 

Vo’tu veder di generolé modo 
Alto Ipumare i Vini? E tu care?.za 
Sollecito tue piante : e non t’ afpetta 
Che di Tua cortefia Natura mai 
Netta bevanda fia per darti alcuna. 

Perchè l’Arte l’emendi, a un giovin ram» 

Di buona grazia un fi;tliuoletto invola , 

E un falvatico tronco a dentro incilb; 

Indi con biette aperto , in quella fonda 
Ancor calda ferita il tuo gentile 
Furto introduci, e non recarti a fchifo, 
RichiuTo il tronco , di tua propria mano 
Fagli intorno di creta impiaftro , e falcia . 

Nè guari àndrà , che ranneftate infieme 
Di vari legni le troncate fibre 
Un sì robufto , e sì lodevol cibo 
Idilleranno al pargoletto germe, • 

Che predo alto levar le tenerelle 

Braccia il vedrai, e poco men che a occhiate 

Venir sù così frefco, e rigogliolb. 

Che in breve tramezzar Vedrai il Tuo verde 
Con belle ciocche d’ infocate poma • 

O fiali poi che della Terra il latte 
Sù pe ’l zotico tronco un più dentato 
Paffaggio trovi , eh’ ei non trova in quello 
Di domedico Melo , e sì più puro 
Giunga a nudrir 1’ allievo : o pur che alquanto 
Pigli quivi d’agretto, onde condifea 
Di cerca grazia ai nuovi pomi il dolce : 

Cm’ 
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Cert’ è, che quefti altro fapore avranno, 

E d’ altro prezzo infieme , e al lor Signore 
Renderan grati di Tua induilria il merto • 

Vogliono alcuni dir, che in fu *1 Cotogno 
La Mela provi a maraviglia ; ed altri 
Che fu l’afpro falvat^co Sufino. 

Chi sà, che non fu Tuno , e 1’ altro ? Almeno 
Provar che nocque , riconofcer quanto 
D’eftranio Padre , e Madre all’Arte induftre 
Edrania prole aver riefca? Spedo 
Traveftirfi le piante anno vaghezza , 

L' onor faivo , e la vita . E eh’ io non menta , 
Il Melo , onde Siluro ha sì gran nome p 
Or da Peico fi vefte , e fi profuma 
Or da quello , e quel Pero , e 1’ adottivo 
Sufino di fua forma altrui fa grazia. 

Che più ? Cotanto ardifee Arte infoiente , 

Che infino il Pruno , il Pruno , il villanzone 
Traveftito da Nefpolo pafi'uto 
Salutò Rè , e si gli diè corona. 

Nè gran colà ti fia di vaghi frutti 
Tutti i Meli abbellir; frutti di vari 
Color dipinti, in vago ordiii difpofii, 

Onde ne goda il gufio, e 1’ occhio ancora. 
Così del Mantovano ancor la Mufa , 

Tre volte eccelfa Mufa , e fovrumana, 

Non femore infegna; ella diletta ancora, 
li poiché' fatto ha Icuola al diligente 
Uoni della Villa, e di mafiìcci e fani 
Configli all’ util volti hallo iilruitO) 

, Cor- 
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Cortefe il divertiice: e quanto Amore 
Terribil fia fin con le Fiere; e come 
Sventurato "arzon folo fioletto 
Pafiaire il Mar d’ alta beltade accefo 
Di mezza notte , il Mar fprezzando, e i Venti; 
E di Scitia gli orribili ftridori. 

Affabile gli narra , e non isdegna 
Scender ('otterrà, e come quivi il Verno 
Delle Rifee Montagne il popol duro 
Schermi Tua vita , dirgli : e qual bevanda 
Di bisbetico Sidro , atra vendemmia 
Di Bacche auftere , e d’ allappanti Sorbe 
Infieme ftrette alla fiia fète apprefti , 

Gran cofà è 1* Arte , mà dell’ Arte affai 
Fin grande Efperienza . Ella pertanto 
Intera 1’ arte d’anneftar t* infègni 
A occhio, e a marza. Ella gli fcorfi rami 
Quando fia d’ uopo gcftigar ti moftri : 

Qual meglio da radice, e qual da feme 
Pianta rifponda; e qual di daré, e torr» 
Tempo alla Terra i fèrai ancor ti dica. 
Efperienza le sì varie, e tante 
Qualità delle colè , e i lor più afcofi 
<^ofluiTii aperfe; ella il sì afciutto, e pure 
Liquido argento , e si pelante , alzarli 
Veder ne fece , e sfidar P Aria , e i Venti, 
Per le mani di lei della gentile 
Americana fronde , agl’ infelici 
Secoli fcorfi ognor negata , a noi 
Fè dono il Cielo* Gentil fronde, il cui 

B Me- 
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Medico fumo d’ un piacer l'oave 
Ogn’ inutile umor ripurga , e ’I fangue 
Da’ nocivi funi Tali intrilb aflìua : 

Fronde amica agli fpirti , onde le mai 
Da un’ eftranio fuoco in furor volti 
Fanno a fe ftefli guerra , ella pietoCa 
Col fuo dolce vapor gli alTonna e moke; 
Nè meno a Bacco , ed agli fcherzi amica, 
E a Poeti non men , qualor le facre 
Corde fanno alternar co’ làcri accenti . 
Efperienza i colpii vetri intorno 
Role , e puligli sì, eh’ indi tal baco . 
Per fe fteflo invifibil , di Natura \ 

De’ lavori il minor , vifibil fallì . 

Che fe quel vetro Icopritor tu appreflì 
A quei del Cacio abitator minuti , 

Chiaro ti ropftra con quai leggi e riti 
Natura infegni lor vivere , e quali 
Nidi formarli nel ferrato Latte 
Maravigjiofi Artidi ! Ma vedere 
Vo’ tii della Natura i più legreti 
Rigiri, e qual di mjniar vaghezza, 

E rara maellria eli’ abbia? Accolta 
Il tuo sferico vetro a quallìfu 
Netto divifo letne , Oh maraviglia ! 

Ecco i;i cialcuno dispiegar fuoi rami 
Una piccola pianta ; ollerva coins ', 

E quanto mai Ibttil fili Natura 

D’ ogn’ albero nafeente ordito, e trama. 

Vedi, vedi, e ftupifei, e tronco, e fogli», 

t bar- 
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E barbe ; e di', dite medefmo fuori , 

In ogni feme la fua pianta alberga . 
Ef[>erienza infin le cofe appiana 
T urte , e fpefTo migliora : Òr ferio penfii 

I tuoi terreni a migliorar tu ancora , • . 

Fa’ che nulla intentato addietro laici. 
Quando vien fu la mattutina Stella , 
Chiamerai tardi; e quando il Sol ripone, 
Buonora ^^r far fefta . Or come dire ? 

Parti egli giufto, che per far te ricco 
(Te, dico, te , nou me ) da mane a fera 
Io abbia a ftar folo foletto in quedo 
Romito e trillo albergo , e nè pur quando 
Ripofo a ogni animai che vive in terra ^ 
Efpero porge amico, io nè pur deggia 
CelTar dall’ opre , e fpelTo a mezza notte. 
Velato r occhio appena , il dubbio fblo 
D’aver mal detto mi riscuota, e corra 

Al ferro, e al felce a mendicar faville 
Per cancellar, quando fìa d’uopo; e intanto 
Tu rulli a grand’ onore, e dopo dello 
Badando a crogiolarti infine a nona , 

Volta all’ aria la pancia pari pari , 

Stiati afpettando, che pel tuo bel vifb 

II Ciel fu le tue piante ambrofia verfi 
E te dell’ utiì tuo nulla curante 

• Di non fudato pan renda fatullo? 

Allorché delle Serpi la giurata 
Inimica Cicogna a noi ritorna, 

Delle tue llracche afi'aticate piante 

B z Qual- 
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Qualche pietà ti prenda. Il tuo rondiettd 
In fu la pietra affila , e le crefciute 
Lor’ ombre affiili » e gl’ infoltiti rami 
Rifchiara ; che fe nò, quel più lattofo 
Sugo , onde lieta in fua ftagion dovea 
Poppar la Mela in fafce, in gran rigoglio 
Gir vedrai mefto , e sì de’ pomi in vece 
SolOjinutili sbrocchi , e foglie avrai . 

Ancor, quando a fpiegar loro odorofe 
Fronde muovono i fiori, e dolcemente 
Vanno indurando in frutti, attendo bada; 

E dove vedi ecceflb , e tu correggi ; 

Nè rifparmiar le troppo ricche e gravi 
Ciocche , mh con maniera induftriolà 
La fpefia troppo e numerofa prole 
A diradar t’ appiglia. Che fe lafci 
Smugner poi tanto , un magro Autunno avrai 
E piangeraine ancor ; ma del tuo pianto 
Ah fia tardi il rimedio , e l’ infingarda 
Mano maledirai , che non accorfè 
Quando era tempo, e carità *l volea , 

Ad alleviarne 1’. aggravate madri. 

Importa anche dimolto il (àper tutte 
D’ accorto Agricoltor malizie, e fchermi; 
Come guardarti da’ notturni ladri , 

E forfè più da quei del giorno; io dico 
Di certa razza Uccelli, che a tutt’ ora 
Saltellando ne van di frafca in frafca , 

Quafi del faltellar 1’ unico intento 

Fofle il dar lena al leggeretco piede : 
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Nè parendo lor fatto, i piò fquìdti 
Pomi ti Iciupan tutti. In vano il brutto 
Guardian degli Orti qui s’ invoca , e s’ erge 
Quanto meglio di carta un Aquilone 
( Caro fpedo a’ fanciulli in fu la fera ) 
Mettendon’ uno in fu cialcun filare , 

Porragh in fuga ! Oh come tofto quelle 
Pcfiicciuole vedrai a folti iciami 
Darla per 1* aria , e timide , e fmarrite 
Non volgerli a mirar , fe quel tremendo 
Immaginato artiglio anche le fe^ua ; > 

E tanto , lor parer la bella cofa 
Nette fcapparne , che la trilla razza 
Via prefto sbratta , e i ladronecci fmette. 
Fa grazia anche talora il Verro immondo 
Con quel fuo grifo, ancorché fitte e falde. 
Le tue-Chiufe forzare, e i già ben prelì 
Arbofcelli , dal primo al fezzo, a leva 
Por grufolando; ma ’l tuo buon martino 
Ratto dietro 'gli lafcia , e sì l’ aizza, 
che '1 fozzo branco ne dileggi , e porti 
Lunga rtagion del temerario ardire 
Dolorofo ricordo in fu gli orecchi. 

Non condurte mai tanti in Grecia Serie 
Quante feco menare ogn* anno fuole 
Del Sifio Cane V infiammata Stella 
Pigre , cafeportanti Chiocciolette , 

Che ’l vivo Rafo de’ maturi pomi 
Di fporco giel tutto imbrattando intorno,' 
Succianlì in erba il non premuto Sidro, ■ 

B 3 Mi- 
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Miglior contravveleno a fimil pefte 
Non v’ ha , che di tqa man due fole dita; 

Con quelle al far del giorno , e poi fui tardi 
Al maladetto rettile far guerra 
Non ti fia grave; che le infranto e pedo 
Entro ritorta a diftillar lo poni , 

O a bagno, o in altra guifa, una falubre 
Acqua n* avrai , che caro vendi , e in poco 
Statti, e largo ti paga il Tonno, e Topra. 

Aggrappolate ciondolar da’ rami 
A migliaia le Vefpe or’ ecco, c lorde 
Di fpurio mel queH’ onorate piante, 

Lor provvifion pei Verno; e in van le fpergiv 
Che •odo Cotto a i lor dendardi unirli 
Le rivedi imperterrite : ma zitto, 
eh’ ove virtù non giugne , inganno è predo: 
To’ del più fiacco , e sdolcinato Stiiro 
Le più fpefl'e fondate, o di dàntìa 
Triaca, oppur di Mum, che tutto è buono» 
C ad ogni ramo in un vafel ne appendi. 

Nè dubitar, che la ghiotta genìa 
A quel polTente odor non tragga in folla 
Alle Toavi diacce , e non ingolli 
^1 micidial boccone. Un caro fpaflb 
Tu intanto avrai nel rimirar gremiti 
Dell’ invifehiata plebe e rami, -e fronde» 

Ed annafpar con Tali, onde redima 
Da’ portatili Tuoi liquidi ceppi 
Il debil piè , finché Morte lor tolga 
1 vili Ipirti; cotal Torte aTpetti 

Chi 
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Chi vive in luflb, e all’ altrui bene afpira . 

Ma fa’ che vuoi , che quel che vien di dentro 
Occulto mal , d’ ogni tua indultria ride ; 

E r umtd’ aria , ed i piovofì Verni 

Sentir’ a dentro alle più falde poma 

Faniì , e sì forte, che ’l natio fapore 

Appoco appoco muta; indi furtivo 

Spedo entra il baco , e il più vitale inverte. 

Iniquo pofreflbr , che la fua tana 

Allarga a ore in quel che la foave 

Polpa via via fi rode . Or lo sbadato 

Villan , che vede fuor 1’ ufata forma 

E frefco, e bello il pomo , il morfo appicca. 

Ma , Dioiche bocche ! oh Dio , che urlo allora. 

Che dell’ amaro toflìco la mina 

Gli fvcnta in bocca ! E quanto lungi fcaglia 

La traditrice Mela , e ne borbotta ! 

Così talora per aperti piani 

Marcia ih battaglia d’ un’ Armata il Fiore 

Secur fenza fofpetto , e fue bandiere 

Lieto feguendo , i dilettoli prati 

Loda a vicenda , allor che lotto vuota. 

Forza d’ accefa polve , ecco improvvifa 
Scoppia la terra , e nella gran fiammata- 
1 fognati trofei all’aria vanno, 

E dietro a brani i fognator mefchini 
Co’ lor vittoriofi trionfali 
Abortivi pender fpiran nell’ alto. 

Or volgi gli occhi all’ adorato loglio 
Del terreno Piacere , onde fuperba 

Da’ 
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Da” Tuoi fterpeti ancor Feacia infalta. 

Di quivi è fama, che i preziofi pomi, 

Onde noftre vendemmie invida mira 
L' Unghera Vice , e V Itala, e 1 ’ Ibera , 
Giugneflhr pria fuU’Ariconie fpiagge. 

La Pi/»/*//; (20) quindi, oro brunito fchietto. 

La dolce Mori , che pretto mel diftilla , 

E latte e (àngue la leggiadra Permetta 
L’ Ottle , che fol .di fe Saiopia onora , 

Per vita tua, non indugiar, ma torto 
Trapiantala cu il primo; io ti prometto. 

Che ben al nome il Tuo valor rifponde , 

E che più raro e delicato morto 
Altronde indarno cerchi ; e l ’ Elìotta 
Merta ben la tua cura ; e feco al pari 
La Giovanna .sì grinza , c in fua pelliccia 
Rafl'agottata sì , che un maniato : 

Ritratto par dell’ ultima vecchiezza : 

E queir altra, che d^Harvey il nome prende^ 
Col graziofo Tuo caro brufchetto. 

Non già così la Ibrift: altr’ ufo ,'altr* arte 
Per cortei , per la Qodling , la' Pomroy , 

Per la' sì madornale , e sì pefante 
Tejla di Gatta ^ e la leggiadra Ruffet^ 

Che bianca , e rolfa in rubidetto ammanto 
Qual Ninfa appare. Alla Vendemmia ignoto 
E’ il fangue loro: e di più Cecca morte 
Deftinate a morir, sù laute menfe 

^ ■ r An- 

i > 

( JO ) Homi di diverfe Mele . 
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Anche a fatollo ventre un dolce invito 
Fà taluna di elle , e di Credenza ' 

Son tutte a bel lervito e fregio, e onore. 

Ma che ? Se contraftar non olà il Pero , 
Forfè in ciò troppo umile , il gloriofo 
Antico grido all’ Àriconie Selve, 

Vorreftù forfè dir, che più di merco. 

Che di ragion gli manchi ? Odimi attento ». 
Penlà m pria qual per lui merco ed oi)or« 

Con le fue vive verdeggianti travi, - 
Lungi da’ muri tuoi fugar, l’Agofto',. 

11 rabbìofo Martino , e a’ muri ftefli 
Starli col tronco , nel più fitto Verno 
Contro i fieri Uragani argine immoto : 

E Ibpra ogn’ altro il Bosbury , venuto 
Men raro in oggi sì, ma non già meno 
D’ ogni fplendida menlà e gola, e fregio • 

E poi che fughi ». Oh cari, o dolci fughi, • > 
Cara gentil bevanda, e quattro e fei i 

Volte cara, e gentile f II Ciel ne guardi,’ 

Che tanto in là giugnefle 1’ Arte un giorno 
Da trionfar di quella feccia ardita , 

Che in te vagando, il tuo Topazio offufca ; 
Chi Ceco la potrìa ? Pomona iftelTa . 
Rinunzierebbe alla dubbiolà lite. j 

Pur tu , cheafcolci , in quei gran giorni ardenti 
Sotto il fuo verde padiglion aflifo 
Tracanna il fuo bel fangue .* oh bello & un tempo 
La frefc’ ombra goilerfi , e ’l dolce frutto! 

Chi della Mofcadella i degni pregi 

■ ‘ Col , 
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Col canto fia , che d’ agguagliar prefumà? • 
Pianta gentil, che fanciulletta ancora 
Alte fperanze di piacer prometti , 

E nell* tua minofe età Icortefe 
A’ tuoi teneri rami , oltre lor forze 
Di sì folta gli aggravi , é sì vinofa 
Prole, che il Vetno già' ne pavé,- c fuda. 

Ma non per tanto alla rigata Mela 
Troppo caldai giammai d' onor vaghezz» ‘ 

Di muovere lite ardita ti configli ; ' * ■ . 

Quella, die dianzi diflì , in viva lacca 
Rigata Mela , che felvaggla un tempo 
Si vifie , e ofeura, dalla ra'ario efperta 
Del faggio Seittlamòr' (21) , quando al Ciel piacque 
Dal bofco tratta,' in più civili fcuole 
Altri coftumi appfefe , e il nobil nome 
Di Scudamorea piànta ottenne in forte . ' ' 
Or tu, chiunque fii , che ’l ricco modo 
Lieto alfapori, al prifeo , al fido fangue 
Di chi te ’l dièi non obliar falute: 

E al Giovine Signor , che quella noftra 
Terra fa gir fuperba , il cui nafeente 
Metto già vola innanzi al correr lento 
Del noftro defiar , prega devoto , 

Quante dille ne fuggi, anni , e contenti. 

In 

( it ) La Cafa Scudamor . II fuo titolo ì ViftoH» 
te di Slego in Irlanda. La fua Reffdenza , e le fut 
Terre nella Provincia d' Hereford fon conliderate tra 
/• altre eziandìo del Paeje per l* eccellenza del lor» 
Sidro . 
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In o"ni parte, ove Potiona impera. 

La Vergata abbia fol fcettro , e corona. 

Il vago, polpotello, e caro- pomo , 

Che co’ be’ raggi di vermiglio, é d* ero 
Ne tenta sì , ma non già quale il primo , 
Vietato, a noi fatale, onde la folle 
Prima Madre guftar volle irt mal punto , 

E fu di fua follia pena il morire. 

Quello influifce a noi altro' che morte. 

Egli a’ Dircei deliri , egli all* umile 
Mufa a più eccelfo voi conforta i vanni* ■ 
Infin’ io del Tuo dolce almo furore 
Mi Tento per le vene, e nalèer piume 
Su gli omeri mi lènto; ecco via via 
Correr facili i verfi or che del facto 
Nettareo fugo tutto molle il petto ^ 

Sue lodi, e quelle della Patria efalto. 

Il Ciel ti falvi, cara Pianta, e falvi 
D’ Herford i folo a te diletti campi , 
Perocché altrove di venir non degni. 

Cara naanna del Cielo, il Ciel ti fàlvi.' 

Tu degno ampio foggetto al cantar mio, 

E le bell’ ambre tue, vive forgenti ' 

Di giuoco, e filo, e del sì dolce, e fano 
Spirto gabbapenfieri , e d’ amiftade *, 

Beni, onde fol la noftra vita è vita. 

Che vorrein noi di più? Che manca ornai ? 
Che tentar 1’ Oceano , e’ girne in traccia , 
'l'raverfando la Terra, alle più (frane, 

£ Dio sà di che mille, adulterate 


Yen 



i8r . rD E' L Sidro 
V enctemmie , un tempo al nuftro Mondo ignote, 

Quando a noi le noftrali aeree Viti 

Vini diftillan sì foavi e cari, 

eh’ altro liquor già non fi chiede al Cielo ? 

Or quanto men quei, che in morire il Sole 
Deir erto Calpe fu le falde annera , 

O quei , che a Rodi , a Lesbo, a Creta indora; 

Se del Rodano i figli , o quei dell’ Arno , 

Se r Unffhero Tockay , mentre lo fteflb 
Fnneo , depofto il fuo sì giufto orgoglio , 

D’ Arjconh le valli umile inchina . 

Qual vergogna lo ftarfi ? E qual delitto 
Lafciar nell’ ozio feioperato , e (odo 
Un Terreno languir , ch’altro non chiede 
Ch’ efier richiedo , e che fedel promette , 

Se gli fquarciamo il len , caro pagarci 
D’ ogni poltra fatica ? e che fi fpofia 
In darne ciò , che per un vitto onefto 
La Natura addimanda , e un non corrotto 
Appetito appetilce ? Ecco; qui Prati 
Ricchi d’ un pingue limo, alti tre braccia 
Dan fuora i fieni : e l’ inftancabil terra 
Agli ftanchi Granai, per un fol anno 
Guarda , ch‘ ella perdoni il grave incarco. 

In bell’ ordine il Luppolo qui vedi 
A fido palo avviticchiarfi , e vedi ■ 

Qui 1’ arativo fluttuante in vena ^ r-» < 

Rapire ingioia l’Arator,che ha lète, ' ' 

E quello, e queda in un confufi,e midi , 

Qual faggio ne preferivo ufo novello, 

Bru-, 
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Canto Primo. ip 
Bruna formar bevanda , e sì fàlubre , 

Che celebrarla cmai fioca è la Fama . 

Qui Meli delicati ,e qui fuperbi 
Seminati alternar con vago intreccio 
Sovente- godi : e gli uni, e gli altri, amici, 

( Così ricco è il terrea ) fuggere il loro 
Più opportuno alimento. E i poggi, i poggi 
Quanto mai fono ameni, e come avanti 
Ver le Nubi inoltrati, onde sì fpefle, 

E sì ricche alla villa apronlì (cene! 

E come in folla per le balTe , ed ime 
Soavemente degradate valli 
Palce il branco che mugge e come lieto 
Sotto ’l dente ripalla il verde cibo ! 

E in verdi prati , e in biondeggianti folchi 
Il vagamente variato piano , 

Qual di fmeraldi in or ricco monile 
Rifalli il verde di quel biondo , e acquilla 
Una tinta più grata , onde conforto 
Maggior n’ ave la villa, è più n’ è paga ! 
Aggiugni ad elTo le fole’ ombre annofe , 

Ove di fiato umano aura non fpira , 

Sol di Driadi ricetto . Ivi atterrate 
Dal robufto Villan , molle grondante 
Di gran fudor , le ferree querce , altere 
Querce, gih fàcro fortunato afilo 
A inlèguito Signor : e a noftri Regni 
Argini invitti , inefpugnabil mura; 

Quali nubi* per 1’ aria, ecco, in un foffio 

Gra- 
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Gravide di faette a portar guerra , 

Ove chiama Ragion , corrono ardite 
Per tutto il vecchio Mondo, ed il novello. 
Non pur vedute, ma temute folo 
Tengono. in legge d’amicizia, e pace. 

Di lor ferreo tefor fuperbe , altrove 
Vadano pure a convertirlo in oro 
Del Baltico le Navi, e del Tirreno. 

Noi dalla fete lor readon ficuri 
Di queft' oro guerrier le ricche vene , 

Onde’l del ne provvide: Ardifce forfè 
Coi Tuo croco infukarci il Tmolo ? oh folle 1 
Senta il noftro , e ftupifca . Or crede il Beri , 
Or crede il Tarentin , gonfio de’ Tuoi 
Velli, ardito infultar le noftre lane? 

Veggia, deh veggi? fol , come fottile 
Fili Natura per veftir le greggi 
Morbide fete in Lemfier i ^ inarcate 
Le ciglia , il creder Tuo tofio difereda • 

E poi ( e quefio è quel , che tanto avanza ) 

In qual parte del Mondo, in qual idea 
Trovi il valore, onde Natura invefte, 

Qusl per ragion d’ ereditario cenfb , 

L’ indonneo Britanno , il prode , il forte 
Zelator. di fua Patria , il di Aia .vita . . 
Prodigo fprezzator ? Cefare il dica ,. 

E i luoi Romani , di qual tempra i noAri 
Padri trovaro , de Britanni al Xanto • 


E ben’ a dentro tinti in roHb, i piani 

Di 
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Canto Primo. 31 
Di Creffy{2z) t e d’ iir^//7fo»r/(2 3), ampia faranno 
Fede di quel, che oprar Teppe T invitto 
Siluro , il fiero giorno.... ahimè', che veggio? 
Ahimè, che al fuon della guerriera itoniba 
La forofetta verginella Mula 
Ecco fi turba , impali idifce , e trema ! ^ 

Ecco vien meno! Olà , vecchia Alca;de, 

Prefto , ove fei ? Deh vientene in bupn’ ora , 
M’ aiuta a foftenerla , o la sdilaccia « 

Ah per tua vita aftretta , ed in fu quello 
D’ Indiche Canne aggratic, ciato fcanno 
M’ aiuta a coricar)^ ! E tu,'Lesbiuo, 

Vola, e 4 el raro 5iV/r9, pnde poc’ anzi 
Mandò foccorfo al tuo diletto Enrico (25) 

Il gran S ir à' Ève sbam (26, recami un Vetro. 
Mal prenda all’ armi, alle battaglie, a i.Duci, 
£ a me fiefib mal prenda . Ecco il bel frutto , 

‘ Col- 


( ) Luogo in Pieeardia vicino a Jltovilte , d»' 

vo i Franze/i furpn dtsf*tti da Eduardo ili. 

( 13 ) Altro luogo , dove Enrico fr\ ebbe parimente 
un* ittfigme vittoria /opra i Franzefi . 

(14) Nome antico del Paefe d’ Hereford, 
t iS ) Enfico Newton, che fu Inviato draordi» 
nario della Regina della Gran Brettagna al Gran Du< 
ea di Tofrana , Avvocato Generale di S, otaeflà tiel 
Supremo Coaftglio dell' Ammirahtà , Cancelliere della 
Dioceji di Lmdra , e Maefìro dello Spedale di S. Ca» 
ferina preffo alla Forre di Londra . 

(16) Città nella Provincia di IVorceiler ; Titolo 
di Baronia di Milord Sv>amiers , il quale fu Gran 
Cancelliere d’ Inghilterra folto il Re Guglielmo , e di» 
poi Brejtdenft del Lon/ìglio privato della Regina . 
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Colto dallo /pofàr focto i fuoi occhi, 

P(Xo faggio eh’ io fui , Marte a Pomoiia / 
Vien via Lesbino; e tu Alcatòe la mano 
Para , eh* io verfo ; or via la faccia , e ’l fen* 
Afpergile del facro almo liquore , 

Oh bene ! Sta; ch’ella fofpica, e i lumi 
Apre; e in fe torna. Prefto un origliere 
Fonie qui fotto’l capo, e ve l’adagia. ' 

Ella è sì languidetta, e sì sbattuta. 

Che vuol ripofo. Or la finedra chiudi. 

Che in ogni modo è fera : e l’ obbligarla 
In quello (lato a ripigliar la Cetra , 
r non faprei , tanta pietà m’ acebra ! 


Fine del Primo Canto . 
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IL SIDRO 

CANTO SECONDO. 



^là tremolar la mattutina Stella 

Scorgefi lieta al balzo d’ Oriente. 

Ecco la M ufa è della ; ecco s* infiora 
Di bianche rofe i crini: ecco lo Ichietto 
Avorio delle dita in vari modi 
Fulminar I’ auree corde , ond’ è fuperba 
L’ eburnea Cetra, il cui vinto candore 
l’ar che arroffifca , e tremi ; Ella a me volta 
M’ ifpira , e dice : or fegui ; umil rifpondo : 
Anche il pronto obbedir, tardi mi fembra . 

Sin qui di Piante: Adefib fol mi rcfta. 
Per compimento della bella imprelà , 

Cantar de* Vini; (brpirato frutto. 

Onde Autunno ne bea . Quanto racchiude 
Di più profondo P Arte in fuoi mifteri 
Svelato ho già; ma a quel , che vien dal Cielo, 
Qual fia rimedio, o fchermo? Avvien talora, 
che poi che alle tue piante hai fatto intorno 

C Quan- 
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Quanto infegnar ti f^ppe Amore , t:d Arte \ 

Quando più franchi , e più in ficuro i tuoi 
Ben’ allegati Pomi aver ti penfi ; 

Eccoti un tratto in sù la fera forge 
Un fiato Orientai, eh’ è pelle, e infetta 
Il tuo Meleto si , che non v’ è fcampo 
D’ umana induftria a’ bambinelli pomi , 

Non polfenti a foffrire il divampante 
Furtivo ardor colla non fatta ancora 
Tenera e frelca pelle , onde i mefehini 
Nella bella ftagion mancano in culla , 

Stai frefeo, fe in quell’ anno Ofpiti, e Amici 
Penfi di regalar colle foavi 
Profonde coppe del beato mollo} 

Che fe di Cantinier provida cura 
Della ricca Vendemmia , onde cortelè 
T’ arricchì l’anno innanzi, in chiufi vetri 
Non ti ripolè fotto frefea arena , 

Affé la farai male, e per conforto 

Della riarlà gola al fqnte andrai , » 

Son mille i cafi , onde fallire in tuttt 
PolTono , Q in parte al Villanel le fue 
Più fondate fperanze . Incerto quindi 
Sempre farà di fue fatiche il frutto 
Sinché d’ Autunno i repidetti giorni 
Spofaci in fui mattino alle gentili • 

Prime brinate , ai fuoi lavor non dieno 
C’ultima mano. Autunno infomma, Autunno ^ 
A quanti della Terra il vario feno 
Frutti produce, univerfal vigore, 
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Canto Secondo. 

Giufto diftnbutor, compafte a tutti. 

^gli il troppo rapprelb interno latte 
.Al polpi aminorbidilce , e gli fà dolci. 

Ribes , egli, e Uvefpine, e sì le tinte 
In bel color di Ciel tarde Sufine 
Giulebba delicato : Egli difàfpra 
La fiera Uliva : Ei I’ odorata Noce 
Del Piftacchio fa grinza: Ei lata in latto 
U! avara Pina i parti ; e quanto verte 
Gentil buccia, e quant’ arma o riccio ,ogulcioy 
T urto doma , profuma , e colorifce ; 

E al tempo fteflb , che 1’ Aufonie Viti 
Carica di dorate , e di fanguigPe 
Dolciflim’ uve, ai noftri Meli i rami. 

Tutto pietà , fenza pietade aggrava 
Di, pomifera mefle. Oh me beato 
Qualora, in fui mattin frefehe rugiade 
Di ben maturi rtagionati pomi 
Deftan l’addormentate alme fragranze! 

10 allor .movendo pe’ frondofi andari 

11 lento piede , il preziofo efalo 
Soavemente defiando libo : 

Efalo , al cui paraggio il Nardo, il Croco, 

Ed il Baccello in fior , di mille odori " 
Incognita ,iindirtinta , ampia miniera , 

Son fragranze infelici. Aggiungi un caro 
Mover d’ aria (bave, un breve e fpcflfo 
Verib , ma pur gentile , onde all’ Aurora , 
eh’ efee dal mar, la Lodoletta applaude , 
Snella volando in sà le nubi, e quindi 

C z ' Ve- 
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Veloce a terra rivoltando; allora 
Chi mi rammenta più trilli penfieri ? 

Oh dolce tempo , l'opra ogn’ altro caro , 

£ del mutabil’ anno il più felice ! 

Tempo, in cui più di cuor ride Natura 
Sull’ opre fue, che fcorte a lieto fine 
Vede, e fe ftelfa in lor lieta vagheggia. 

JVla troppo brevi , ahimè, troppo fugaci 
Son 1’ ore del gioir , che i sì vicini 
Guai amareggiai pria che fien pafiate. 

Della bella ftagion non lungi il crudo, 

L’ orrido , il truce , inuman Verno alberga 
jE gli ftridori , e i ghiacci , e le bufere 
Trasfigurano 1* anno; indi a furore 
Saccheggiate le piante; indi la Terra 
Squallida in ogni parte, e il Ciel crucciofo. 
Aderto è tempo , aderto; ornai dal Polo 
A gran giornate , dell ’ oprar nemici , 

Vengon per l'aria i frettolofi giorni. 

Sbriga , via non ti ftar ; de' fatti pomi 
Scarica ornai le dirt'ugate piante^ 

Vedigli pieni pinzi del maturo 
Deniàto umore : affretta , incalza , fgrida 
La rurtica famiglia , onde le dure 
Subbie riaguzzi , e dal vicin macigno 
Con regolata norma , ampia, pefantc 
Macine tragga , e formi ; indi prepara 
Ogn’ altro arnefe , onde al fattoio è d’ uopo 
Un forte in prima, e. ben fornito legno, 

Di tener falda , e governar capace 
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Canto Secondo. 

Il malamente maneggiabil làflb; 

Un d’ intrecciata ftiaii eia ampio gabbione. 

In cui divar delle arrotate mele 

L’ infranta umida malfa ; e perchè tardi -, 

Non fìa il pentir del trafeurato dame. 

Alle ruvide capre un pezzo avanti 
Radi la barba, e il folco ifpido pelo ■ i 
Tedi in dure ftamigne, ove a Aio tempo 
Dalla morchia A fcevri il puro Aigo^ 

E nemmen vo' , che a deftinare indugi 
Una Brenna , alle cui docili fpalle 
A chius’ occhi tu Adi il vii timone 
Della tua ruota. Ogni cavallo, in cui , 
Deir antico valor viva una A>la 
Scintilla , ah quante fa difele , e quali , 
Sdegnando il baffo ufficio ! E le ve ’l ferzi , 
Non contar più Ai lui; che le faAoIè 
Carriere vincitrici trionfali (i), 

E l’ opre apprefe in fu famole Scuole 
Di terra , e d’ aria per vergogna oblia . 

EAer vuol , fe mi credi , il vecchio , il cieco 
Baiardo; a tal maneggio eì non ha pari: 

Che riAntto di fatica , e d’ anni / 

C 3 An- 

(i) Lt Vincite delle feommeffe , ebe come in Ité- 
Un in oteafione ielle eorfe de* Barberi ^ ufano far/i in 
Inghilterra in gravijjème fomme in oceafiene di quelle 
de' cavalli del Paeje , in iiverji luoghi del Regno fe* 
lunghijjitni tratti di miglia , la Primavera panico^ 
larn.ente , e l* Autunno , hentbì con differenti modi 
e leggi di correre , 1 Barberi in Italia corrono ordina» 
tiamente vuoti , e i cavalli in Inghilterra pieni . 
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Anelerà quello in giro, e in fuo viaggio 
Sempre movendo l’ importabil pietra , 

Farà da mane a fera ognor contento, 

Che la cadente fua vecchiezza eftrema 
Tal mercè render pofla al fuo Signore. 

Evvi chi poi , che la moftofa palla 
Ha infranto , e llretto, e poi riftretto ancora 
Con quanto mai vigor cape in umane 
Braccia di leve armate , alfin gli fmunti 
Rifiuti dona ai porci; affai migliore 
Configlio fia ad inafliarli , e quindi 
Così lafciarli , infin che il poco fpirto , 

Che in fé nutriano ancor , 1’ acqua fi bea • 
Poi riponli al tormento , e n* averai 
Di vinofa fragranza un’acquerello 
.Dolce piccante sì, che il fitibondo 
Bifolco allor che l’ha cioncato, oh come 
Apre lieto i fuoi folchi , e della Betta 
Innalza al Ciel ^li sfavillanti lumi! 

E pur così fpremuta, e rifpremuta 
‘Quella Vinaccia, come tu la vedi. 

Alle infermicce piante è preziolb 
Concime, e le le fcalzi , e ne regali 
In buon dato le barbe , a capo all* anno 
Vedrai che prova . Di sì ricco frutto. 

Anche una feccia ben’ ufata è feme. 

Quei , che di leno alle lor madri fvelle 
Teneri pomi atra tempella , guarda * 
jCh’ urqua tu laici inverminir fui Aiolo • 

Di quel, che dona il Ciel, nulla fi perda... 

I : .... . . . . . i . Co"- ’ 
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Canto S'econoo* 5^ 
Cotiobbi un tempo un valentuomo , ’àflai 
RiCvO col poco » Un poderetto avea , 

Anche in povera terra , il qual coftretto 
Da infsticabii cura » in breve giunfe 
1 botticini a ricolmare ogn’ anno. 

Egli contento di Aia forte , a Mida 
Non invidiava T oroj attento folo 
Ad oflervar della iVagione i palli » 

E a mano a mano vendicai; coll’ Afte 
Della Natura i torti. f Or’ odi t un’anno 
Imperversò sì pazzamente» e tanto 
Durò quel d* ogni pianta afpro nemico 
Maladetto Libeccio, che divelti 
Fin dalie barbe i bei Alari , e AiolTe 
Le non mature Mele, egli era , oh Dio, 
V^ederle una pietà 1 Con ciglio afciutto 
Mironne il Aero fcempio» Ei non le Stelle 
Maladifle, o il Deftino. Ei radunate 
In alti mucchi le reliquie fparte. 

Con trecce d* erba ricoprille , inAno 
Che con quello del Sole, e quel dell’Arte 
Doppio conforto , ei n’ ebbe un vino , un vino 
Ch’ io ne difgrado quel della più lieta 
Vendemmia , di cui il nome ancof riAiona • 
r ti ricordo poi , e inAno a tanto 
Che Aato avrò , ricorderotti ognora , 

Non far mefcugli mai . Evvi , chi inAno 
( In ciò troppo fottil ) con 1’ àcquidofe 
Rape ha tolto ai Tuoi vini onore , e nome 
Molto meno vogl’ io , che tu ti prenda 

C 4 Spaf- 
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SpafTo di far ballare entro il paiuolo 
Crudi i liquori, e di roventi fumi 
Profumar la tinaia , ancorché in vero 
Tutta Devonia il faccia, e vanti l’uso 
Di torre in prcfto da Vulcano ardire 
Pe’vini. Tu devoto il Ciel ringrazia. 

Che i tuoi sdegnili pigliar lor forza altronde. 
Che da fe fteflì ; abbi tu flemma , e credi , 
Fatti , eh’ e’ fien , ti riderai di quante 
Fatturate bevande, altri ti mefeia , 

Per gran ben , ch’io rivoglio, io ti feongiuro, 
Sopra tutto ti guarda , c in mente il ferba , 
Dal noo rendere a Dio quel, eh’ è di Dio; 
Quindi a’ Sacri Miniftri, c a’ Sacri Tempi 

I lor dieci per cento, e non temere 
Del tuo cento per uno. Io ti fo dire. 

Che fe il tuo cenfo tu ritieni al Cielo, 

II Ciel faprà come rifarli; informi 
Quei, che per debitrice aver s’ elefle 
Anzi r induflria Aia , che la divina 
Ricca Bontade, Egli una volta al Cielo 
Frodò i Tuoi dritti : e quel , che indi ritrafle. 
Oro efecrando , fu i Tuoi Campi intorno 

A piena roano fparfe; e il Ciel che fece?, . 
Ei piovve' a rotta fu i vicini campi 
Rugiada , e pane; e Ibi penuria, e llento 
L’ ingiufto Agricoltor crefeer ne' fuoi 
Attonito fi vide . Or tu più faggio 
Ciuflizia apprendi, e a rispettar gU Altari. 

Ha- 



Canto Secondo. 4* 

Ha il fuo linguaggio l’Anno, in cui s'esprime • 

Anch’ ei de’ Tuoi pcnfieri ; or le lue voci 
Tu diligente impara, onde tu polli 
Intender lue promefl’e , e non fallaci 
Sopra quelle pigliar le tue mifure. 

Parla la Luna in fu U fera , e poi 
Più chiaro ancor le collegate Stelle 
Parlan full’ Alba . Se la Luna infoca ' 

Più deir ufato i fuoi forbiti argenti; 

Se tremolar le Stelle in rugiadoli 
Vapor li mira; le al Torrente il corlo 
Ridrigne il giel tra dilatate fponde , 

Efperto il Cacciator chiaro comprende. 

Che farà lieto il dì. Quindi non pigro 
Di fentiero in fentier, di monte in monte 
Le volanti brigate, e le foUnghe 
Timide Fere co’ fuoi cani incalza; 

E le gli dice il ver l’ occhio, e la manOy 
Torna di cara , e ricca preda onudo • 
Quando predo venir , tardi partirfe 
Da quedo nodro temperato clima 
Vedi l’ Acceggia , allor ti afpetta allegro 
Ampia e gioconda mede . Ella che intende 
Mirabilmente le Stagioni , a tempo 
L’ afpro ri^or degl’ Iperborei ghiacci 
Viene a cambiar co* nodri miti Inverni. 

E non sì todo T attrappita Terra 
Sciorlì comincia al Sol , che per l’ idefla 
Via fa ritorno a i gelidetti Ag^>di 
Delle Baltiche rive, al luo infingardo 
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Sangue conforto» ma migliore afTal 
Segno, e più certo, le frequenti nevi» 

Oh te felice , fe vedraiti fpeflb 
Incanutir gli Zibellini al ghiado 
Della lanofa nutritiva pioggia ! 

Vedi tu quelle sì minute e lievi 
Bollicine, ove il fuo candore alberga? 

Elle fon tutte nitro) e allor che fuori 
Verfanlo ftrutte » ne vien ricco il Aiolo « 
Ancor, chi ’l crederia ? un motferato 
Vento fa prò alle Piante , e in fua ftagione 
Vo’che tu ’l chieda al Ciel con quei del core» 
Non della lingua , voti • Aman le Piante 
- Sul fin del Verno un’ ondeggiar foave 
Pria che lor feoppin gli occhi, e in quelle fcofle 
Le fin in fondo tormentate barbe 
Più bevon del tefreftre afeofo umore, 

D’ ubertofo annual caparra lieta » 

Nèinutil fia faper quali ogni mele 
Stelle s’ alzin col Sole, e quai poflenti 
piovano iufiufii fu le piante , e quali 
Maturin frutte ancor di luna in luna • 
Perocché sì fullecito e amoroAi 
Provvidde il Cielo al povero, al mendico 
Di che campare , e riftorarfi infieme 
Delle fatiche fue» de’ fuoi fudori, 

Che poco men,cheuna vendemmia, e un vido 
Ogni mele non danne in tante e tante 
Mofiofe frutte , e coccolette, e bacche, 

Oad' alberi arricchì , virgulti, e pruni. 

Con* 
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Contro la fete fieri attrezzi, e Mele, 

Fravole , e More , ed Uvefpine , e Ribes , 
Pere , Cotogne , Vifciole , e Sufìne, 

E che fo io? Il delicato , indiiftre 
Britanno , e che non preme ? Ei fino al dolce 
Aereo mel s* attenta , ed i fiali ^ 

Strigne per uve , e d’ aromatich erbe 
Midi gli odor foavi , a i rantolofi 
Mantici delia voce, allegro, afflitto, 

Afmatico barbogio , almo riftoró 
Di balfàmiche tazze indi prepara . 

Se ftrana poi di lavorar vaghezza 
Ti fcanna sì , che delle frutte il folo 
Nobil fangue odorofo il tuo palato 
Pago non renda, or fatti cuore , e Tappi i 
Che a una fvogliata capricciofa fece 
Ogni fiepe , ogni prun Meleto fafsi . 

Ne vo’ cu più? in fin quella frizzante 
Della Scuola a i giurati afpri netnici » 
Fanciulli , odiofa fcopa , oVe tu tenda 
Il Tuo ruvido tronco, un criftallino^ 

• Umor diftilla , che ti nutre ; e Tenti , 

Se punto punto foco i* accapigli , 

Sappimi dir, com* ei ti concia . Ancora 
Quando il Sol ne divampa , fangue , e vene 
Tanto hanno i notiti Prati umido in forte 
Che non fan careftla di mille e mille 
Vaghi fioretti in bei color dipinti, 

E' fuperbi di care e graziofe 
Fraoranze foaviflime e gentili , 


44 DilSidro. 

Benché non ricche e pretiofe « A quella 
Gentil ricolta i‘ pargoletti figli 
Sull’ ore frdche metterai per opre : 

Oh qual fella per loro ! Oh coma lieti 
Faticar gli vedrai fui piano erbofo 
Alla foave odoroletta mefie 
De’ fior di Primavera in bei falcetti ! 

O come frefco * e làlutevoi fugo 
Stilla da quelli fior ! Dolce veleno 
Alla più cruda ineforabil fete, 

Che adirato ver noi Icateni Agofto • 

Felice Irlanda , la di cui sì pura 
Aria falubre ad ogni rio veleno 
Veleno è più poflente ! Al ragno quindi. 

Al Tozzo, al Tozzo roTpo a lei che fere 
BavoTa il dente a inevitabil morte , 

Fatali Ton de’ lidi tuoi le arene . 

Ma più felice ancor per quél vitale 
Aureo Tacro liquor , che in te fi llilla 
Dalle ricchezze d* Oriente , in lega 
Con la Tetesfidante, e pur si dolce 
Radica, ond’ ha l’ Europa e pregio, e fama 
Liquor, bevanda Talutare, in cui 
Qual più languido cor mancar fi Tente 
Pronto rimedio vi Torbilce , e vita « 

Vedi cerne ilrobullo, c, ben. compleflb 
Baravo , che a Ce ftefib intende , e mira 
Con le bottiglie in man dell’ incraflante 
A?»'/», o d’ altro liquor, cui nerbo acquilW 
Saper di nocciol gentilmente amaro, 
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Salata la na.ceiue Alba novella , 

E infino a mezzo dì ne trae riftoro 
Di caldi fumi al ca[>o; alto fegreto 
Per innalzar della natia Tua flemma 
Sù le ruine eccello trono, in cui 
Arbitraria Allegrìa (leda , e governi • 

Una parte del Mondo è che fì giace 
Tra eterni ghiacci , e poco men , che eterne 
Notti, lontana dal cammin del Sole. 

Qual rimedio, qual via, perchè al tapino 
Abitator di quelle gelid’ ombre, 

Qualor’ egli refpita , un vivo ghiaccio 
Non fe gli faccia il ftngue? B pure in quello 
Artico Mondo ( ftrana cwl'a ! \ un pruno 
E' sì pietofo , e si gentil , che porta , 

Nè porta fol , ma sì, matura un vivo 
Crollo rubino d’ un così vivace 
Sugo ripieno, che premuto è vinoj 
E sì gagliardo, che qualor intorno , 

Di falvaciche pine a eccelfa pira 
Polla in fiamme color fi ftan , (bvente 
Con eflb , e col più fier, fpirto di vino 
Alternandoli brindili. «^vicenda , 

Ambrolla , e Nettar; d’ iavidiare a Giove 
Un non v’ è , che s; avvili • E* però vero, 
Che per polfente, che il rimedio fia , 

Ei balla appena perchè il freddo Verno 
Di nafi, e braccia alfiderate e tronche 
Non alzi sù quei lidi alti trofei. 
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men di quei, che il freddo Polo agghiaccia, ' 
Quei, che del Nilo io riva il Sole imbrunai 
Di Taprobana chi rinvien 1* afciutce 
Glebe con pingue fugo, e quei, che l’arfo 
Borneo produce fotto il reo flagello. 

Tutti nuotan nel /?««, e in un focofb 
Di Rifo eftratto. Flagellati a piombo 
Cofloro tutti dall’ ardente pioggia 
De’ ni , che il Sol roveicia , in van per ombra 
Sofpirano tuttora, invan per quelle 
Gentili aurette, onde la Tracia è lieta, . . 

Sempre affannofi a men che d’ un vitale 
Liquor l’ aiuto non mantenga al fàngue 
Veloce il corfo; e guardi il Ciel, che alcuno 
Senza un. tonfano aver preflo alle labbra 
S’ ardifle a chiuder’ occhio , onde potere 
Spello irrigar negl’ interrotti Tonni , 

Qual di fangue , che bolle , ardor ne sforza , 

La divampata ognor Iquammolà lingua . 

Senza avere alle fpalle un tal foccorlb 
Fora la morte aver Tempre alla bocca. 

Morir dì lète , oh Dio, che cruda morte ! 

Più fortunati quei dell* ampia terra 
Abitatori, ove drizzò le prore 
Colombo , e quei , cui 1' umile cefpuglio 
Del candido Cotone in varie fogge 
D’ un puro e fchietto panneggiare ammanta . 
Quivi le folte felve al grave incarco 
Cedou dell* ampio Cocco i ed egli ricco 

D’un 
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D’ un bel doppio tefùr , cibo e bevanda 
In duro e fciolto latte altrui diTpenfa « 

Dolce nettareo latte ! Ivi il da lungi 
Navigato limone intatto e frefco 
Giugne,* ivi fi preme, ivi s* infonde 
Ad elfenze vinofe , e in ampi vetri. 

Beva di Paradifo ivi fi forma , 

Per canncl di criftallo in feda, e in rifo 
Da quel Fonte di gioia , oh come lieti 
Succian coloro tracannando in giro . 

La gioconda Marea fin che ne viene ! 

Non più affannati faticar vederti 
Pallidi Marinari in trombar fufo , . 

Acque dal Mar, che da coperto (coglio 
Per la fatta ferita il legno beve». 

Fin che la piaga non è falda in tutto . 

Qui P affanno è lo rteflb, è fol di ver fa 
La cagione , e gli effetti . In Mar fpavento , 
In Terra fpalfo . In Mar giubbilo immenfo 
Quando ornai trombi a vuoto i orrore in Terra, 
E ritornando al Sidro y io t’ho da dire. 
Che fperi, invan , che voglian le tue botti 
Con quella fretta dar limpido il vino 
Che forfè hai tu di convertirlo in oro. ' 
Troppo egli è crudo ancora; e di più vuoici , 
Che per due Lugli il Sol con la lua dolce 
Forza 1’ bnbizzarri/ca , e che per due 
Gennai il Verno 1’ afiottigli, e tiri., 

Non mancaiiO di quei , che di, piu fcrte 
Mfle fanno il Igr Sidi<f ♦ Per efcaipig ; 
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La Beccaccia , la Pippìn^ la gentile 
Muyle , e l* afpra Eltotta , e la foave 
Permea. E voglion dir, che i vari fughi 
Si correggili 1* un l’altro , e fé ne formi 
Un làpor, che ti aggrada, e no’l diftingui . 
Tal deir Arcobaien le sì vivaci 
Tinte vedi paflar sì gentilmente ; 

L’ una nell’ altra , che diffidi fia 
In quei confini del cangiante drappo 
Ficcar la vifta sì, che tu difcerna 
Dove r una incominci > e l’ altra manchi. 

Avviene anche talor per arte , e fpefib 
Per vecchiezza anche avvien,cheil fuolàpore 
Si dimentica il Sidro : e in quella vece 
De’ fiffU della Vite in cotal guifa 
Contraffà la fragranze , ed i colorì , 

Che tu direfti: egli è tale , e tal vino. 

Dati fi fon de’ cali ,• che taluno 
Pigliato l’ha per vin di Spagna : e certo 
De’ Franzefi fo io , che l’ han trincato 
Per nettar di Sciampagna puro puro: 

E de’ Tedefchi fo, che fu ’l Vangelo 
Giurato avrìan , che ’I vafto bellicone 
Del Reno Imperiai, nubile e degno 
Dono fi fofle , intanto che il Padrone 
Rideva nel fuo fe , tutto contento 
Che il Caratello fuo gli defle il modo 
Di farli onore , e regalar gli amici 
Di remote Vendemmie , e preziolè. 

Tofio, che il tuo liquc» dalle fue bucce 
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Sprigionato averai , guarda per Dio, 

Che la tua gola non ti tenti a mano r 

Mettere il botticin turbo, indigefto, 

E per di più mahàno ; abbi pazienza : 

Gielo ci vuol, fereno , e Tramontano. 

Efli quel reo filaccicolb velo, 

Che il povero liquor ne ingombra, e ofFulca, 
Dare in fondo faranno, ed il tuo Vino 
Verrà sì chiaro, che giammai fui Gange 
Folgorò sì bei rai topazio ardente. 

- Purgato , e ripurgato, e netto, e puro». 
Che ti paia d’ averlo-' ancor’ ancora 
Non lo levar di fu la fua vinaccia. 

Lalciavel sì , che di quel fuo gralTume 
Si- giovi un poco: perchè (ài? la troppa 
Fretta a (cevrarlo far potrìa , che troppo 
Fumo pigliaffe , e troppo brio perdeflè . , 

Quando poi ti parrà , che a un giudo fegno 
Abbia vigore , a fare altro non hai , 

Che una tromba di rame ‘entro tuffarvi, 

E lafciar fare a lei: che da fé detto 
Per angudo canal (arra volando , 

E per r oppodo ramo in giù rivolto^ 

Chiaro chiaro cadrà nella bigoncia. 

Sai tu di che color? Vededù mai 
In fui fìtto Meriggio a mezzo Luglio 
^ Nuvoletta , che al Sol fi opponga , ed egli 
Torno torno la tocchi , e la dipinga ? 

Fa’ conto , che il tuo Sidro appretto a poco 
Se ne verrà di quell’ ideffa tinta « 

: D Pria \ 
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Pria , che cada T Inverno , e pria ch« $' alzi 
La State ; in quella tuttavia di mezzo ‘ 

Dubbia ftaf^ione il tuo bello e tirato 
Liquore infiafca , e tura, e ftar lo lalcia 
In tal confino, alle Tue fpefe impara 
Maturiti^ perfetta , alma fragranza . 

V Or r Uom della fornace a quefta intefo 
Util conferva, e neceflaria tanto, 

Viva di e notte inedinguibil fiamma / 

Mantien, la cui irrefiifibil forza : 

Tien fafo a tutte Tore un lago, un mare 
Di ceneri, d’ arene, e del più duro 
Selce, che al ferro corrifponda in foco . • 
Forata canna del più fino acciaro 
Quivi egli immerge, e in quella , ch’ei n’attigpi^ 
Gocciola ardente, sì robufto follia. 

Che 1’ infocata diftendibil pifta _ : 

In ftrana ampiezza fi dilata , e gonfia • 

Quindi rotondi vali , altri bislunghi 
Di diverl'e tenute, e varie forme. 

Per qualfifia liquor comodi alberghi, 

D’ ingcgnolì polmoni opere induflri 
Hai pe’ fcrvigi dell’ umana vita. 

Per quefta via , in quefta fcuola , in quefto 
Fragil metallo il Sidro o prima , o poi < 
Tutto fi doma, fi matura , e affina. 

Non però tutto in ugual tempo: il dolce 
Moyle , e con eflb il delicato Pippin 
D’ un breve anno lunar nel corfo è fatto; 

E chiaro e crafptireiue in ogni Tua 
/ Goc- 
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^ Goccrola brilla: delle più ftfogliate . . 

] Bocche ftrana vaghezz.^ ,< e di leggiadra ^ 

I Giovinette Donzelle vaiolo gola . ,, . 

' Non già così quel che flqilce arcigno , , 

I E torba, dalla ruvida ÉÌ,iatt4.,. . . , ' . . 

I E dall’ odica Stirom. L’ofUnata 

Del fuperbo Ilion lunghi, > ‘ 

Sola fia che 1’ agguagli ; .,e aliar che penll ) 

Ridotto averlo, e che tua cura induftre j 
L’ha veramente ibggiogacq e^domoi . 

Checché fui vecchio un tallo egli rimette,, ■ 

I Che il Ciel ne guardi ! Ph galantuomo, allerta 
f Tu che in candido fen. hell’.alraa afcondi , \ 

( Non ti fidar di lui, che al* terzo vetro, ' j 

Non la perdona. Ma all’oppofto, o,Voi,, 

Che giù del: cuor ne’.più, ripofti fondi , 

Covando opre', e penfieCi tor.hidi e neri y, 'j j 
Non dite mai quel §he {peniate, or via j. . ; 

Bevete pur fenza riguardo; almeno • 

Sarete a tenipo, veritieri : pierto ;■ 

Dell’, onorata coppa , C npn, del; cuore 

Orsù la grande iipprelà ù.,a| fiue ornai, ^ 

Or ne viene il ripofo, il’defiatP > 

Di goder tempo. La siVut rata Terra , r 

Ozio per piccql tempo altrui .concede .r; 

Già in ogni parte le mature botti > i-ff 

► Gridan cannella, e i fuqi folenni riti ^ ^ j 
Splendido Autor della gioiofa fella j y 

Bacco addimanda Già tra buio>e fcuro j 
III fu l’ore aOetate iu folla. vedi . •• > 

, D 2 Non 
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Non invitati a comparir gli Amici. ' 

Già popolata è 1* umil cella , e innanzi '■ 

Il Buon Fattor, che in care lodi afpetta > 
Delle fatiche fue dolce mercede, ' 

Fa gire in volta ampio boccale, e melce . 

Già tutto è fefta , e fpaflb, e gioco, e liete ' 
Ciance , e novelle , e tutto Tuona intorno 
GralTe rifate , e villerécci fcherzi : • ' 

Cuor tranquillo e contento , e amor fincero 
Si legge a tutti in fronte , e il già compit» 
Facicolb lavor giubbilo accrefce . • ' 

Non altrimenti Rufìgnitol , cui lunga 
Stagione affliffe ineforabil gabbia y> ' 

Se aperta un dìMa* trova , e via fen fugge , 
In qilel Tuo primo difpiegar dell’ ale 
Cangia di tuono i e in più foavi note 
La Tua novella libertà- felieggia. 

Tutti cioncano allegri',- e niun trapafla 
Quel Tubrio ber-,’ che fàn'ità gl* indulge. 

Qui niuno alP óre dél-iipofo oltraggio 
Fa col* foperchio llar; ma all’ ore onefte , 
Quanto baila irrorato,* a i propri alberghi 
Con piè ficuro' cìafchedun fi rende.-* 

Dormon tranquilli , e pria cheil'Ciei dipingj 
Di varie tinte la roiàta Aurora, * 

Di domeniche cure alto richiamo 
Ecco in niente lor Tuona : eccogli all’ erta ; • 
Ma freTchi i e viTpi , ed in quell* aurea temprai 
Che lalcia -il Tonno allor , che quello inonda 
Ov’ è paflato'un ragionar Toave , . . . / i 

- ‘ Ecco, 
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Ecco , mercè del Tonno , e in pria del bere , . 
Beve r Amante il primo un lungo oblìo 
Della ricrolà Glori. Alzi giulivo 
La boccia il Debitor ; gioia , e coraggio 
Di quivi ftilla ; Sono fcarfe , e brevi 
Sue gioie, è ver; ma almeno in quel , eh’ ei bee , 
D’ innanzi agli occhi gli Tparifeon tutte 
Le Tue paure, e i guai; e di teforo 
Poflente in Tuo penfier, tra quattro mura 
Benché racchiufo, tutto il mondo è Tuo. 

Dì un po’ al Poeta, che di Bacco i facri 
Cantici fenza Bacco a Bacco intuoni. 

Eh che le Mufe , ove non da fpumante , 
Ridoni! del tuo dono,. e Apollo lèmpre 
Voti di alciatte labbra ebbe in disdegno. 

Così r ardente fete i colmi vetri 
Idol fè a tutti . E’ pur dolce qualora 
La polverofa State , e il Sol cocente 
Lo fpelìb fangue ti ricuoce , e aggruma , 
Sdraiato full’ erbetta , ove più nera 
Vibrar Ta l’ombra d’ intrecciati rami ) 

Tefluta volta , in folitario loco , 

In fu queir ora , che il meriggio impera , 
Senza temer d’acuta febbre il morfo, 

D' aureo Sidro voltar gonfie correnti 
Del fangue , che fi apparta , a Icipr la colla ! 
Così qualora in Tua vecchiezza è l’Anno, 

E Borea agitator torbido' inquieto 
Scatena ruinole atre bufere, ^ 

Statti riporto , e all’ inclemente Cielo , 
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Sicuro iiifulta , al foct>làr, che llride 
Di (eccTie legne , agiatamente aflìto. 

Nè ciò ti (ìa balfante. Ampio torrente 
Vuoici di Sidro ancor , che il neglVittofo 
Torbido /à !i sue 'rti Uòva , urti, e lofpinga . 

Or mentre che le liiil dirotte piogge , 

E i borra'cofì venti , il buon Villani> 

Cruccian con l* o 7 Ìo\'t che Dicembre intima 
Gli ufàti rpafll a raddolcir Tuo gielo , 

La fbllazze'voi gioventù fi 'mira 
In feftèvoli cori unirli , e a gara 
Inni alternar per muficà , e parole 
Stuohanti, è ver, ma tuttavia pur lieti. 

Nè s’ appaga del Canto; anzi prepara 
Runico' ballo, in tui mifti alle vaghe * 
Semplici Fofolètte , alla tot moda 
Baìlonzando raltéllano, , e cliverfì 
TefTono intrecci ; 6 fcùotono pofTenti 
Le riquadrate Ipàlte in ftrane guilè: 

Ed in ballando , all’ adorato flene 
Lanciano occhiate Ùi traverfo , e fpefTo 
Qualor le sbadatelfe intente àb tifo. 

Tempo non' fembra' l(Jr da far riparo , i 
Rubano gioie in frettolofi birci; 

Baci, che klegn biétte a torcicòllo 


Ridomandar 'direfti 'al rubatorr , • 

Forfè 'non ‘ifgraditó . 'Ecco 'i Brettoni 
Ciechi illulfri Cantòr, la man leggiera 
Paflan volando di' loquaci corde, 

Corde hrbvbcatricì ■'ad inrtocétiti 

. c ' ' Gio' 
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Giocofi fcherzi. Un rozzo Orfeo nel mezzo. 
In piede ftaflì , e in piccioi atre ha chiufo 
Mille gentili aurette ; altra famiglia. 

Che la sì rumorola e inquieta tanto, 

Che in carcere fimìl rinchiufe accorto. 

Benché ad altr’ ufo , di Laerce il Figlio. 
Gentili aurette, che in foave e cheto 
Sonno dormono ognor; ma fe fcortelè 
Gomito fvegliator con importune 
Strette le pigia , e sì le della, in folla 
Fuggonfi ratte per angulli fori. 

Ed in funore armoniofe fughe 
Lafcian’ ebri di gioia e l’aria, e i fenfi. 

Nè ti penfar, che in sì giocondi fpafli 
La gran faccenda già fi oblii del bere . 

Anzi bevono tutti, e in bene enfiate. 

Non fai qual più chiamarle, o tazze, o bagni, 
A grand’ onor s’ inzuppano, e lo ftelfo 
Giuoco ritorna allor che in fucchio i rami 
D’ ogni pianta gentil , di nuovi fiori , 

Felici abbozzi di novella mede, 

Paranfi tutti , e che ritorna a noi 
La fofpirata gioventù dell’. Anno; 

Che il caro giugner fuo con faufti e lieti 
Cantici , ed Inni largamente afperfi 
Di liquor vari ogn’uom felleggia, e applaude. 
Nè qui finifce il bel gioir. Dal Mare 
Adorno il Sol dello (Iellato cinto 
Della trilla Arianna elee, e ne mena 
11 tempo , in cui del già maturo pefo 
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Disfarfi amati le Piante, Ecco devoto 
Un’ altra volta il IVlondo all’ amorofa 
Buona Madre Natura, in cupi vetri 
Pe’ Tuoi liquidi doni , i doni fteflì 
Liba , e del cuore in fui riposo Altart 
Verfa gioioi'o , e infra fé fteflb dice: 

Da quello irt fuor, non v’ è piacer, nè vita . 
Vuoici però mifura , e quando accelì 
Dopo un’ onefto ber gli fpirti, e il cuore 
D’ un temerario brio chieggonti arditi 
Coppa fu coppa , che orgogliofa in villa 
La b ianca fpuma mormorando franga , 

Guardati allor di contentargli , e penla , 

Che in quel, che liquor fembra , altro non bevi# 
Che il furor pazzo ,e la dilcordia rea. 

Che a lungo andar d’ un’ efferato bere 
■Il gran lifiuto è frutto, onde Ragione 
Del fuo fovrano onor fe fteffa priva , 

E cede il foglio allo Sconcerto , e il campo 
Al Difordine cicco , ed alle linda ; 

Che venti lingue a un tratto odonfi in prima 
Far gran parole, e non concluder nulla. 
Sofpctto quindi picche , e gelosie. 

Urli, fralluono , e un’ altercar da matti; 

Ecco il burlar , che cava fangue , e frizza ; 
•Ecco volar bicchieri, ecco incontrarfi 
Bottiglie in aria con terrihil’ urto , 

E piover Sidro , e fanguinar mollacci . 

Ma chi dir può, quanto , e poi quanto amari 
I frutti fien d’intemperanza? Informi 

II 
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II chiarito Elpenóro a propio codo* ' 

Spietato fiafeo in difgraziato punto 
Trafle coftui di mifurar vaghezza, 

E niifuroilo; e nel fuo core , il Tonno 
Smaltir ben Io Taprà , difTe lo Iciocco . 

E dilTe il ver ; che il Tonno fu , ma quello » 
0«de morte n’aflbnna. Egli avventato 
Di Tu le piume Tcender volle ; e in terna 
Si ritrovò , non fi fa come , infranta : 

Socco la Nuca la Spinai medolla • 

Ma il morir non è pena ; è grazia , e fpefib 
La Morte al bevitor sì bella appare , • 

eh’ ei ne Tofpira , .‘e per lei grida , e afflitta 
Sua vita ftelTa ne divien gelolà ; 

Tanto fon’ aTpri del bevuto i danni! . 
Laceratrici interne pietre , e Tughi 
D’ ogni giuntura limator crudeli : 

E qual per giel di fitto Verno ftarfi 
Rattratto in fitto Luglio , e di Te fteflb 
Per le Tconfitte emaciate membra 
Scheletro vivo aver paura , e il ventre 
Nuotar nell’acqua, e ToTpirar per acqua» 

De’ Centauri la fòrte ogni Tanciullo 
Dalla Nutrice novellando impara , 

Come di vino , e d’ impudiche voglie 
Armati guerreggiaro , e in brutto pago 
Dell’ invito geatil , l’ alme briache 
Vomitaro i malnati al punto ilteflb, 

E /te Ter brutte a Piritoo le menfe. 

Voi 
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Voi deir Empireo Ciel Virtadi »late,' 
Che quefte del Britannico Oceano 
Ifole fortunate in guardia avete, 

Deh guardatele sì , che alle felici 
Spiagge Pefte iìmìl mai non s' appreflì , 

Nè che le fociali allegre tazze 
Inaffin mai di civir odio il -feme; 

Trillo dolente ftme , onde la bella 
Bricannia pianga un dì i ma che ficuri , 

E d’ogni rauco Marziale arnelè 
A mano a^man dimenticato il Tuono, 

Gioir poflìamo del natio terreno 
De’ generofi Aaitunni , e ne’ Toavi 
Salutiferi umot: bere a vicenda 
Letizia, pace > ed ofpicale amore! 


Fine del fecondo, ed ultimo Canto • 

c • * ’ I. . . 

1 ’ 
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OTTAVE 

SCRITTE DI LUCCA 
ALL' ALTEZZA REALE 

DI GIO. GASTONE I. 

GRAN-DOCA DI TOSCANA. 

Da A. B. 


^LTo Signor, che del Leon Tolcàlio 
Premi col regio piè l’ altera fronte , 

E in grembo a Flora il Giglio intatto e (ano 
Conlèrvi ancot di mille nembi all* onte; 

Se quello foglio alla reai tua mano 
Giugne , fu cui di pianto ho fparlb un fonte ^ 
Fifla fovra di lui placato il ciglio, 

Che di dolore , e di miferia è figlio. 

So bene anch* io, che troppo ardilco » e tento,' 
Nè degno fon di ritrovar mercede; 
chi ftt (btnpre alla pietade intenta 

' Oblia 
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Oblia le offefe, ed il perdon concede.* 
Non è colpa di me tale ardimento » 

Ma colpa è del bel cuor , che in te rilìede , 
A cui per difarmar T irata mano 
Non mai fi porge umil preghiera invano, 
pena del mio fallir fu l’ aere grato 

Lafciar del patrio Aiolo , ahi fier dolore ! 
Al gran comando , che da Te fu dato , 
Chinai, la fronte tinta di pallore: 

Qual’ io mi fufli in quell’ acerbo fiato. 
Quali le fmanie , e l’ improVvifo orrore, 
Dirtel non poflb,o mio Signore, appieno, 
Che nel trifio penfier l’Alma vien meno. 
Fianfi , tremai, impallidii, ma invano 
Mofirava il cor l’acerba doglia e rea. 

Che il Defiino implacabile inumano 
^ Lungi mi volle dall’ amata Alfea-* 

Non mi afcoltava , ahimè! troppo lontano 
Era quei, che il mio mal toglier potea , 
Dico di Te , Signor , che ìe m’ udivi . 
Forfè del mio dolor pietà Tentivi. 

Oh quante volte del tuo Nome augufio 
Fei rifuonare i Frati, e i Colli intorno, 

E quante nel cammin crudel , ma giufto , 
' Mi rivolli a guardare il mio foggiorno! 
Così picciol fanciul pien di difgufio 
Gira alla Madre, che lo fcaccia, attorno, 

E nel fuggire il tìmidetto intanto 
Si rivolge a mirarla in mezzo al pianto. 

Sette ■ 
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Sette Lune nel .Cìel (ì rinnovato 

Dal dì , che incominciò 1’ afpra mia pena » 
Per tre non vidi mai fe il Sol fu chiaro. 
Nè refpir mi fi diè d’ aura ferena ; 
Quattro già ne fcgnai col pianto amaro 
Del tortuofo Serchio in fu l’ arena , 

Che pietofa m' accolfe , e tienmi ancora 
La Città , eh’ è di lui Donna e Signora • 
Nè creder già , che per aver perdono 
Ti ponga avanti i giovanili ardenti 
Spiriti deir età ; quelli non Ibno 
Giudi motivi , ed ad impetrar poflenti ; 
Nè dirò , che d* incaute voci il fuono 
Seco portano alfin per 1’ aria i venti : 
Guardimi il Ciel , che per tai drade io voglia , 
Che tu dia fine alla mia trìda doglia. 

Per quedo fol , per quedo fol perdona 
Alto Signor, perchè tu fei chi lei; 

Per quell’ alma gentil , docile , e buona , 
Per cui ti fedi fimile agl’ Iddei ; 

Per quel gran Nome , che di te rifuons , 
Confola i voti, e i caldi prieghi miei: * 
Toglimi dalle man di awerfa forte , 

E fa’, ch’ov’ ebbi cuna , abbia ancor morte* 
Rendimi alla mia Patria , ed a me defib , 
Rendimi alla mia gloria , ed al mio onore 
Fa’ che di riveder mi fia concedo 
La danca afflitta madre, e il genitore; 

Fa’ eh’ io ritorni ai cari amici appredo , 
f Ren- 





Rendimi al dolce mio (Eternò amore; 
Troppo provai degl* anni miei nel corfo 
Di Fortuna , e *d* Invidia il crudo motfo • 
Nacqui un del baffo umil povero duolo, ' 

E pure ad onta dell* inopia mia 
Sull* ali dell* Onof s* ergeva al Polo 
La mente accefa , ed a Virtù falla ; 

Deh non voler , che alla metà del volo 
Manchi , e ritorni per la baffa via : 

Ma Tu 1’ aiuta; un tal favore attendo , 
E fpero sì, che intanto il Voto appendo* 


CANZONETTA. 


J^Ove il mar bagna e circondi 
Cipro cara a Citerea , 

‘Lungo il margin della fponda 
Bella Nave io dar vedea , 
pinti remi , e veli d* odro 
Vagamente difpiegava; 

D or la pop pa , e d* oro il fodro 
Rilucente folgorata* 

¥* eri 
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V’ era ad arte fifrurato • ^ 

Ne’ bei Iati Giove in Toro, 
Giove in Cigno trasformato, 
Giove fciolto in pioggia d' oro 
V’ era fenico in altra- parte 
In Pallor Febo rivolto ^ / 

V’ era fenico sii fiero Marte ^ 
Con Ciprigna in rete colto. ' 
Dall’ antenne inariiciuace 

• t ' ■ 

Pendean molli eburnee Cetre;,. 
D’ almi fiori, inglurlandate , 
Pendean gl’ archi , ,e le faretre . 
Rilncea la Face eterna , - 

D’ un’ ambabil lume e puro ^ 
In criftallo , che governa_„,’ .< 
Il notturno calle ofeuro. i.j,. * 
Di chi fofle il bel naviglio , j,_ - 
Torto chiefi , e mi rifpoln . 
Un bel Genio; queftì al Figiw' 
Di Ciprigna fi compofe^ . ^ 

Sù tal legno vincitore . j,,,. 

Corre i mari >d’ Oriente;' 
Volatore , predatore . 

Corre i Mari d’ Occidente f ! ■ 
Lo rilpettan le Temperte , 

Lo rifpettan . Nembi , e Venti 
Feltà è leco, ed ^in celeft^ . 
Volto gira- occhi lucenti.' ^ 

Se in tal legno alcender vuoi , 
Non tei vieta Amor cortefe; 
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Lo fa Uro i primi Eroi 
Dopo r alte invitte imprefè . 
Io v’ afcefi , e in faccia lieta 
Mi racccrifè Amor dicendo > 

Sei tu pur , gentil Poeta , ' 
Che fu quefto lido attendo . 
Vienten meco , io vo’ guidarti - - ' 
Ove il tuo Deftin m’ addita ; 
Colà giunto, nel cuor farti 
Vo’ un’ amabile ferita. 

Tacque Amore , e tacque appena , 
Che fciogliemmo dalla riva; 
Sparve il fuol > fparve I’ arena . 
Onda , e Ciel folo appariva . 
lìel veder la prua gemmata < • 
Dj^ereo nel Regno ondulo > 
Da i Tritoni flCcompàgnaca •' - 
Lungo aprir folco fpùraolb 1 
Poi riprefe 'Amor; tu lèi ' ” ' 
Spirto accetto al biondo Apollo 
Se ’l conienti, io tP vorrei 
Quella Cetra tor dal collo. • ^ • 
Me la prefe , e rimirolla ; • 

Poi con mani 'indullri e pronte 
Delle corde tutte armolla - 
Care al Greco Anacreonte.* 

Che vuoi tu ( pofcia ripiglia ) 
Cantar’ armi , e cantar Duci ? 
Cantar dei fol nere ciìilia. 

Nere chiome , e nere luci# 



Poi d' intatte rofe ordita 

Ghirlandetta al crin mi cinge; 

E fui plettro d’ or le dita, 

Qual volea , m’ adatta , e finge , 
Siamo giunti , giunti fiamo. 

Lieto Amor dice , e ridice * 

Nel bel lido difcendiama 
Dove è r Ifola felice . 

Ecco uitanto ferma ftarfi 

L’ agd Nave , e gl’ Amorini > 

Altri in terra giù calarli 
Altri in alto a raccor lini. 

Pollo in terra il piè , Icoperli 
Spiagge amene, ombrofi colli,. 
Erbe , e piante * e fior diverll, 
Odorolì , frelchi , e molli % 

Pure vene di bell’ onde 
Errar vidi- tortuole-, 

E baciarli infra le fpond» 

Le Colombe Ibfpirolè • 

Quivi eletto lluol m’ apparve 
Di leggiadre Ninfe e belle 
Infra loro una mi parve 
Quel , eh’ è Cintia infra le IVelle • 
Era il ciglio nereggiante,. 

Nero il crine inanellato , 

Nero r occ'hio fcintillante , 

Bianco il volto delicato • 

Corallina e graziola 

Fra’ bei labri forridenti 

B 
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Difcendea bocca vczzcfa, 

Bel teforo di bei denti . 

Tal Beltà mentre riguardo,. 

E mie luci in lei fon fide, 

Scaltro Amor vibrommi un dardo , 
E partendo poi mi difle; 

Paflaggier caro rimanti , 

Così in Ciel fcritto è ne’ Fati i 
Qui trarrai fra lieti Amanti 
I tuoi giorni avventurati . 

Io d’ intorno ricercai 
La mia bella libertade ; 

Ad Amor la domandai 
In favella di pietade , 

Semplicetto ! ella fta errando 
All’ oppofta riva intorno; 

Colà ftafli te afpettando, 

Ma per te non v* è ritorno. 

Tace Amore , e battè i vanni , 

E fè dar le vele al vento ; 

E i miei nuovi e dolci affanni 
Cominciato in quel momento • 


*2}« *25» »2f» »25«*25«*5*25*. 

Per l’Esaltazione al Trono Imperiale 
Della S. C. M. 

DI FRANCESCO I. 


SONETTO. 


o Mbrà Sacra di C Afe Lo, Ombra onorata ^ 
Che ancor di Vienna alle dilette mura 
T’ aggiri incorno, ecco oggimai matura 
L’ Idea lublime un dì da ce formata. 

L’AuguRa Donna dal tuo Sangue nata 
Mira fui Tron degl* Avi tuoi ficura.* 

( Ah che contro del Cielo invan s’ -indura 
Mano mortale ingiuRamence armata ! ) 

Nell’ eterno di Dio Libro fatale 

Era ferir to cos ì ; Francesco imperi , 

E feco la di Lui Spofa Reale. 

Cangiare il gran Decreto alcun non fperi : 
Deh ripofa tranquilla , Ombra immortale^ 
S'on conformi col Cielo i tuoi penfìeri» 

E a 
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POESIE VARIE 

D’ un’ Illustre Anonimo. 


CANTATA 


Per S. M* I. La Regina d' U ng h e r i a 
'■ e di B GEMI A , ec, ec. 


M A grande , in cui Natura 
Pofe tutto il fuo fplendor, 

E di poi ne diè la cura 
{. Alle Grazie , ed all’ Qnor.* 

Vago volto, dove Amore 
Più gentil fcherzando vè , 

E comprende in quel fulgore 
^ Donde nafca la beltà • 

Son quelli, Augusta Dqnna,ì voftri vanti, 
Quelle le belle glorie , onde s’ adorna 
X)' alta luce immortale » 

^ Il voftro Nome infra le genti altefro-* 
Nome per cui la Fama, 


Dei 


t)ei più famofi Eroi dolce tiranna» 

Che a lufingarne (corre un Mondo intero $ 
Di Tua lode i mentiti aurei tefori, 

Di luddita ragion fagace frutto. 

Non fparge ad arte : In voi contempla il vero , 
Vorrìa tutto narrarlo , e mille aduna 
Cinti d' almi fplendori , 

Della bella Armonìa figli canori * 

Già fu le vie del Polo 

In compagnia della Beltà fuperna 
Ecco che fpiega il volo ; 

Ecco narra, desia, corre, s* affanna, 

C infegna , ci diletta , e non e* inganna* 
Non c’inganna fe dice, 

Che Voi d' Augufto Padre , Augufta Figlia, 
L’ augufta mente , e V opre , 

Ergefte al foglio , ove Ragione impera; 
Ove Giuilizia fcopre 
Il fentiero dei Re : Quindi ne nafce , 

Il comiin ben , che pafce 

D’ immenfa gioja il Mondo , e quindi inXoì 

Sorge più bella voftra Stirpe eletta ; 

E fu gl’ Auftriaci allori 

Non ebbe il Tèmpo domatore eterno 

Vigor a faettar gli acerbi danni, 

Chè voi del dente fulminofo a fcherno 
Le tante di virtude opre famofè 
Spiegafle invitta a trionfar degl* anni ì 
Onde cieca Fortuna , 

Che governar dei Regni il fato ardio, 

E $ Mea^’ 
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Mentre viltade umana a lei foggiacque, 
Se ben s’ armafìe d’ ira 
Ad ofTafcar di bella gloria i rai^ 

Tra nembi di terrore 

Strali non ebbe mai 

A faperarvi, Augufta Donna, il core. 

E quindi la vedete 

Umile al voftro pib raccor le palme. 

Che féro un tempo illuftri Atene , e Roma » 

E tributarle a Voi, da cui riceve 

La fua volubil chioma 

Ferma, e collante legge t Un guardo folo. 

Un penfiero , un idea , 

Che in voi Fiamma divina alto produce, 

• Nuova ferie dì cofe al Mondo crea . 

E qual llupor, fé liete 

Dei popoli r Amor : la bella fpeme , 

La pace, il dolce pegno, 

E il pili gradito oggetto 
, Dei nollri voti ? ( Ah voi vegliate o Numi 
’ Sul noftro ben: Voi difendete in terra , 
Dall’ arti nere, e dall’ inlìdie odili 
L’ immagine del Ciel ! ) Ma qual’ io fcorgo 
AbilTo di fplendore ! 

Quai cofe io veggio ! Alma Teresa , il Cielo 
Tutto è per voi: Nel voftro cuor ripolè 
La noftra libertà : Da voi ne viene 
Sovra r umane cofe 
Ogni felice ftato; 

E da’ voftri penlieri , ■ • 

' - - Pcn- 
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Pende il deftin dell’ alme, e dell’ Imperié 
Pende da voi • i . ma dove in abbandono , 
E la fama , e la gloria , e 1’ aurea lode 
Lafciafo il Plettro mio ? Che manca forlè 
Soggetto ai carmi? ecco la Donna altera. 
Che alle Cammille* e alle Zenobie toglie 
tl più iiobil decoro* 

E di tutte l’ etadi il pt’egio abbraccia i 
Softegno del valor, eh’ 'all’ Iftro intorno* 
Anzi alla Terra fpande 
Copia di grazie a far il fuol beato; 

Che regge i regni , ed ama* 

Che è più pronta al perdono * 

Che facile al gaftigol Ecco la Donni 
Bramata tanto : ecco Colei , che chiami 
Tutti ai Trionfi : ecco Colei, che fcelfb 
Il Ciel per far qui fede 
Del ben eh’ occhio non vede* 

Come più bella in volto a lei li unto 
La prova di Virtù , 1’ Idea di Dio i 
Ecco . « * * Ma già la fama* 

E la lode , e la gloria * 

Non han tromba , non hart cetrà * 

Che fervir polla all’ iramortal memorii* 

E' folle Umano ingeno 

eh’ ofa apprelTarli a lei : non v* ha chi pofla. 

Di quel divin fembiante , 

Di quell’ alma reale 

Ricrame un raggio fot: le Grazie * Amore ^ 
11 Ciel * Natura , il Fato , 

; £ 4 Coll' 
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Concorfero a formdrh in van fi fpera 
Ridir cos’ è : Non fi ricerchi in terra 
Un paragon per lei: Chi più s’ addopra , 
Sempre fi trova al cominciar dell* opra* 
Chi vuol faper qual fia 
La pura luce altera. 

Cerchi 1* imma gin vera 
Nel Ten d’ fcternità. 

Su dell* immenfo Nume 
Entro il penfier fecondo, 

Ov’ è il deftin del Mondo, 

L’ immagine farà. 



- INNO EPITALAMICO 


Per le Nozze di due Nobili Sposi. 


Amor, lublime Amore, 

^ Che alla Concordia in- braccio, 
In cima ai valli Mondi 
Formi quel dolce laccio 
Ui bei lenii fecondi , 

.'Che si fviluppan poi 
In impeto d‘ ardore 
A far elìller noi: 

Amor , ' fublime Amore, 

Dall* infinito Cerchio , ove rilplendi 
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padre di bella luce > 

Che le cole produce 
Allo rpmir di quel (bave vento, 
Figliuolo del Portento , 

Cui diè il Fato la cura 
Di riftorar Natura , 

Che a poco , a poco muore « 
Amor , fublime Amore , 

Che tra bei Geni eletti 
La legge degli affetti 
Sacra , e pura confervi 
Coi nodi del Piacere, 

A cui volerti fervi 
Fino i fuperni Numi , 

Il cui più dolce vanto 
Non è 1* odio, e ’l rigore» 

Ma benefico cuore , 

Che vuol , che il Tutto lU 
In leggiadra armonia 
Di placido tenore: 

Amor , fublime Amore , 

Amor, che forti folo , 

Pria che già forte il Polo, 

A dar configlio a Giove, 
jPfr diffipar la notte, e far che tuttg; 
Si rimiraffe intorno 
Cinto di vago giorno» 

E forte dolce fratto 

Della Ragion. joigUorej 
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Amor, fublime Amore, 

Odi i miei voti , e l’ arco 
Terribile prepara 
Di tue faette carco, 

E femina fpavento , 

E morte , e ftrage amara 
Contro queir Altne rigide 
Nemiche del contento , 

Che non offrono mai foavi incendi 
Alla tua nobii Ara * 

per Lor folo difpenfi 
X’ empio livore il Calice 
pieno d’ umor mortifero i 
E dori , ed Amarillide 
Veggano ai piedi loro 
Morir di pena queffe menti torbide 
Senza ottener riftoro é 

Amor , ah tu ben-lài' 

Quanto ti fui devoto ! 

Amore , alcolta il voto 

D’ un tuo Fedele , e fai • 

eh' or provino lo sdegno 

Del faettante tuo feroce ingegno 

Quei cuori infieni , che fenza dolce freno» 

E lènza ragion vanno 

D’ empio piacere in feno 

A profanare i facri tuoi Mifteri* 

E miferi non (anno 
Qual fieno i bei fentieri»- 

E Firn- 
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E r immortali leggi , 

Onde Tu muovi , e reggi 
Lontana dai dolori 
La Società de' Cuori. 

Amore, ah vibra , uccidi, e poi.. . . Ma dove t 
Nume,fuperno Nume, 

Mi traggi l’intelletto? 

Ed in che vallo oggetto 
M’ alzi di lume , in lume ? 

E forfè quello il loco, 

Ov’ ha principio 1’ infinito Fuoco, 

Che di fe tutto adorna , 

Che da te parte * e polcia a te ritorna ? 
Ah I sì eh’ egl’ è ; lo veggio 

A quelle duo leggiadre Anime altere» 
eh’ oggi nel tuo gran Tempio , 

Amor Tu ftelfo ftringi, 

E di tue gemme cingi* 

E vuoi, che al Mondo fieno illuftre efempio 
Di Fiamma , che s’ accenda , 

Onde cbfcuno a bene amare apprenda. 

Ecco tra mille fpiriti 

Di Rifi , e di Delizie amata prole , 

Che ad accrefeer ognor penfan la Gioja , 
Ecco la cara Spene, ,, 

Che con voglie ferene 
Deftando i penfier gai , . / 

Fa , che non ceffi mai . - . 

La dolce Idea del . Bene ! < .. . . 
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tcco tra Lor fi (là 
L’ alma Fecondità * 

Che mefce in vafo d’ oro 
Un placido tcforo 
Di foavi defin, 

Ed è r oblìo dei mali 
Ai niiferi mortali : 

Da quello vafo eletto 
Sgorgano le Virtù, candide Figlie 
Del più puro piacer, che alberghi in petto» 
Or quello Vafo intiero 
Di così placid' onde 
Amot tutto r infonde 
De’ vaghi Spofi al più gentil penfiero* 

E qual (lupor , fe d’ alta lucè cinto 

Ora il robufto Giovine 

Arma fe ftelfo di genia! coraggio» 

E gl’ arcani rivela 

Dell’ amorofa l’eia 

Alla foave Vergine , 

che i vaghi rai di fua beltà dilcopre 

Languida ed anelante 

All’ infiammato Amante, 

. eh’ ornai s’ accinge alle più fcrvid’ opre? 
Oh quanti , oh quanti Eroi 
Fecondi di virtude 
Il vago fen difchiude! 

Oh quanti . . , , Ma non lice 
più là veder. Amore 

Deir 
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Deir imprefa felice 

Vuol, che tutto di lui nè fia l* onore». 
Di quà baffi Profani 
Volgete pur lontani 
I penfier trilli e rei ; 

L’ Inno è facro agl’Iddei. 


CANZONETTE. 


INA, il ben , che I* Uomo gode » 
Figlio è fempre del dolore : 
Gloria , onor , virtude , e lode.,. 
Coftan troppo di fudore » 

E che vai penar tant’ anni 
Perchè varchi il nome altero 
Oltre il gemino Einifpero 
A fprezzar di Morte i danni?- 
Gofa importa , eh’ ei fi dica, 

Nifo illuftra , Nilo chiaro, 

Dei gran Duci .andonne al paro. 
Sulle vie della fluica ? 

S’ oggi intanto , eh’ io fon vivo >. 
Empia forte , forte avara 
Mille fingi a me prepara 
Ed indarao io canto , c ferivo • 


Senza 
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Senza premio alle mie pene. 

Lungi ognor llarò dal porto, 

E farà quand’ io fìa morto 
Poca Ioide il mio gran bene ? 

Non fon folle a quello fegno, 
Perchè un lauro orni le chiome j 
O un crudel barbaro ingegno 
Strazzi il povero mio nome . 

Non fon cieco a tal , eh' io vegliai 
Per sì mifera follìa , 

Far eh’ ognor la vita mìa 
Sia compagna della doglia . 

Nulla fon cento Minerve, 

Cento Febi , e Cento Chorij 

' Se per vani e fecchi allori 
Al dolor fempre fi ferve. 

Altri infiammi la fua mente 
Per un ben , eh’ ei fi figura 
Nell’ etade incerta e feura; 

A me piace’ il ben prefente . 

Che s’ ancora io tengo accanto 
L* aurea cetra coronata , 

Lo fo fol, Ninetta amata. 

Per poter donarti in tanto 
Per due teaeri piaceri 
Quattro veri! lufinghieri « 





E Lt. A N 1 A , un fol momento 
Non negare a Tirfi amore ; 

A me bada un tal contento. 
Ne ebied’ io coftante il cor. 

E che vai fé in lontananza 
Penfi , e peni oguor per me ? 

E’ follìa ierbar codanja , 

Per un ben che, più non v’ è: 
Bada a me , che a te vicino. 

Per me fìa |a tua beltà ; 

11 tuo volto almo e divino 
Quanta gioja allor mi dà! 

Io mi druggo , io vengo meno 
per quell’ occhio ludnghier : 

E quel candido tuo feuo, 
Quanto mai mi da piacer! 

Non fon io gelofo amante 
Che ti voglia, ognor fedel ; 

Bada a me eh’ il tuo fembiante 
Non mi da giammai crudel. 
Qued*' è il dolce amar con pace, 
Non faper cofa è martiri 
Qued’ è il fol amar verace, 
Quand’ è tempo , allor gioir , 

Se così bella farai, 

I tuoi pregi io canterò , 

E al fulgor de’ tuoi bei rai’, 
Caro bene, arder fapròt 


T A fui margin di quel rio , 

Che con dolce mormorio 
Volge al Mare il lento piè; 
Vieni o Nina , or ch« ritorna 
La ftagion di fiori adorna 
A godere oggi con me. 

Io non curo il fafto, e 1’ oro. 

Ed il mifero teforo , 

Che fi chiama al Mondo onor-* 
Ogni oggetto , che m’ invita 
A paflar lieta la vira , 

Ama il libero mio cuor, 

PrelTo i teneri arbolcelli 
Sentirai canori augelli 


Salutare il nato dì ; 

E provar lenza tormento 
Il più amabile contento 
D’ uno (Irai che gli ferì. 

Tu , che- ancora amar non lai , 

Da i lor modi imparerai 
Cofa fia dolce goder; 

E vedrai come è follìa 
Lo fprezzar mentre desia 
L’Alnxa Icmpre il fuo piacer. 
jMormorando ognor quell* onda , 
Sibilando quella fronda , 

Al tuo cuor favellerà ; 


E di- 
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E diratti , che Ih un ora 
Mefta langue , e fi fcolora , 

La più fplendida beltà. 

Ma il mio dir tu prendi a fcherno; 

Ah verrà T orrido Verno 
La tua luce ad ofcurar 5 
Tu ben fai che in quell’ etade , 
Quando il crin già bianco cade , I 
Falli péna anco 1* amar > 

$uir aurora mattutina 

Prcflb r onda alla fua Nina 
Si Dalifo un di cantò: 

Ella poi con folle orgoglio. 

Sempre immobil come fcoglio 
I Tuoi detti non curò . 


p* eco cinta il fen ‘di fiori 
^ Con gl* Amori 

Primavera a noi tornò; 

E di Cipro r alma Diva , ^ 

Che ravviva, e nutre il Mondo i 
Di bei raggi il crine ornò . 

Ninfe care. Ninfe belle, ' 

Pronte e fnelle- 
Su movete^al ballo il piè; 

E godete , or che vi chiama 
Dolce brama di piaceri , 

La d’ amur bella mercè « 

/ F Ri<H 
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Riiìé il colle, e ride il prato» 

Che fmalcato 
D* erbe tenere fiorì; 

Cinta 1* Alba in aureo velo 
Su dal cielo a noi rimena 
Del bel Maggio il primo dì* 
Un bel genio di Natura 


Quando preflb a un rulcelletto 


Ninfe belle voi potrete, 




C lafciate , eh’ altri poi ‘ 

Dica a voi 

eh* è fugace la beltà t 
Perciò lungi dal tormento 
Bel contento in frelca etade 
Sceglier faggio il CHOC dovrà# 



Deh fentite il mormorio 

Di quel rio, ' 

Che v'invita a ripofar; 

Par che iniìeme fi confonda 
L’ aura , e V onda criftallina 
Con un dolce fufurrar « 

Zefiretti alidorati 

Per quei prati, 

Come han placido il refpir ! 

Là potrete in molli ampleisi 
Tra gli fpefsi amati giochi 
Per amor dolce languir* 

Dalla vaga Luce eterna, 

Che governa 

Terra , e Ciel con fua virtù j 

Un bel raggio Amor ne prefe , 

Ed accefe il fuolo intorno 
Che di lui fecondo fu. 

Ma che luce è quella mai? 

Ah i bei rai 
Son di Nina amato ben ! 

Beatrici alme pupille, 

Quai faville fgorgan fuori 
Da quel voftro occhio ferenl 
Ecco il volt» , ecco il bel feno 
D’ amor pieno 
Più non copre invido vel ; 

Ninfe ornai mirate afiifo 

Su quel vifo , fu quel petto. 
Maggio, Amor» Natura, e CieU 
F a 



^ia’ vicino è il vago giorno, 
^ Che con puro amico raggio 
Dice a noi , che torna Maggio 
Di bei fiori, e frutti adorno. 
Vieni , o Nina , in aurea verte , 
Or che fpunta il primo albore, 
Tutta graeia , e tutt’ amore 
Sembrerai Diva celefte . > 

Vieni e allor non fo fe poi 
Potrà in Ciel la bella Aurora , 
Mentre il crln di rofe- infiora^ 
Uguagliare i pregi tuoi . 

Io fo ben , che il molle prato , 

E dei fior 1’ amica fchiera 
Col piacer di Primavera, > •- 
Nulla fono a Nina allato. 
Vieni o cara , e in fulle foglie 
Degli Augelli il lieto coro 
Odi , e ve’ che ognun di loro 
Per piacerti il canto fcioglie . 
Per te folo il vicin fonte • 
Spiega chiaro umor d’ argento \ 
Configliare a tuo talento 
Lì potrai la bella fronte . 

noi far , che qual Narcifo, 
Nei mirare il tuo fembiance» 


«s 

Languirai gi^ fatta amante 
Al fulgor del tuo bel vifo. 

• Se fui verde ameno fuolo 
Spira grato Zeffiretto, 

Di fpiegar prova diletto 
Per te fol foave il volo. 

Febo allor che in Ciel rifplende , 

E faetca in terra i rai, 

Sol con te , iè tu noi (ài, 

In bellezza non contende • 

Un Amor Tempre fecondo 
Fè tal’ opre, ed ei le regge; 

Ma tra lor te fola elegge 

Per inoltrar Aia gloria al Mondo* 

Non fia quindi meraviglia , 

Se Amor lafcia e terra, e cielo^ 

E A vede in bianco velo 
Vezzeggiar Alile tue ciglia. 

Bell* è il Maggio allor , che accolto 
Ha loftuol di gigli, c ro(è, 

Nina è ver ; ma il Ciel ripole 
Cento Maggi nel tao volto • 



OSSA al fuon della mìa Lira , 

Che dolcezza all’ alme inrpira, 

Nina un dì bella mercede 
Giurò dare alla mia fede; 

E per tregua al mio gran duolo , 

Mi promife un b. . folo. 
per tre Lune io 1’ afpettai , 

Ma quel ben non vidi mai. 

Perchè Nina co^ il vento 
Suol cangiarli in un momento; 

Anzi fatta più crudele 
Sprezza ognor le mie querel?. 

Quindi -ptefo dallo sdegno 

Corro in fretta al Ciprio Regno , 

Ove in trono Amor dà legge, 

E deir Uom gl' affetti regge: 

Folcia grido, o biondo Dio, 

Fa<To rendi il delir mio • 

Nina allor, che in bel lavoro 
Io fpargea dolce teforo 
Sulla Cetra degli Eroi , 

Mi prcpnife un b. • e poi , 

Per accrefcer le mie pene. 

La promefla non mantiene. 

Dunque, Amor, a te fi afpetta 
Far di lei crudel vendetta , 

Di lei dico, che il tuo Nume 
; * _ Scher- 
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Schernir fèmpre ha per coftume, 
E con rigida bellezza 
Finge amarmi, e poi mi fprezza« 
Mentre pien d’alto timore 
Dal tiranno det mio core 
Mello attendo il mio gran fato; 
Dal bel foglio aureo gemmato 
Fatto Amor tutto cortefe » 

A parlar così mi prefè : 

Odi, o Tirfi , i fenfi miei : 

Se ai tuoi lunghi ardenti prieghì 
Tal piacer fia eh’ ella nieghi , 
Sia tua cura il darlo a lei; 

Nina mia, feufa non v’ è, 

£’ più giudo Amor di te* 


M 

LA DOPPIA A.RMONIA 

O V V B R O 

La Musica, e la Poesia 

ODE 

» . 

Consacrata dall* Autori 
Al merifo degl* Illufirifs. Sigg, 

March. Giovanni , e Cav. Cosimo 

Fratelli Cor ‘si. 


^Ton è dei facri Vati, 

Non è vana follìa 
L* anitnofo penfiero , 
eh’ oltre 1’ alpeftre baka 
Tra bei ra^gi di Luce al Cicl s’ innalza 
Nel primo fen dei Fati • 

Gente di fenno fgombra , 

Gente veftita d’ombra, 
eh’ anco al fulgor degl* ori, 

^Nucri 4i cieca notte i cupi orforl ; 

* ’ All* 
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Air aureo fuon della fuperna Cetra , 

Che mercè di Virtù 1’ anime fpetra , 

Nel vortice fatale ornai t' afcondi : 

Tu taci , e non rifpondi? 

Ecco il Nume , ecco il Nume; ei già dall’arco 
Di nobil ira carco , 

A far le fue vendette , 

Ignifiammanti fpinge alte faette ; 

E a Voi , bell* Alme , onde virtù più crefcc, 
A voi, bell’i'^lme, ef mefce 
A' rifiorare i cuori 

Dolce ambrofia degl’ Inni aureocanori • 

Tremi , fugga , paventi 

La volgar Gente , or che Ragion m* è duce, 

E Tufo mi conduce 

Vittoriofo e franco 

Cingendomi di luce 

11 generofb fianco. 

Già già la voglia vaga 
Di nuove idee s’ appaga; 

Già sdegna il volgo , e a fe contempla intorno 
Cento fpiriti eletti. 

Che di nobili affetti 

Empiono l’iramortal chiaro fbggiomo* 

U’ delle Mule entro 1’ eletta fchiera . 

I faggi illuftri Corsi ergon U mente > 

A contemplar fovente 

II caro z Lor Chiabrera • 

Quivi è l’ alma Minerva 

Che 1’ Egida divina alto difcuopre* ■ 

Ove 
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Ove le forme Hanno ancor dell’ opre , 

■ Che Giove un dì con Lei 
Fè vedere agli Dei , 

Quando i Mondi compole", 

E le Leggi di Amore ivi ripofe . 

Ella al centro mi guida 
U’ la iìelth s’ annida , 

E donde fgorgan cento linee , e cento » 
Che un cerchioforman di grandezza immenià. 
Che r infinito puro Spazio abbraccia, 

Da cui r Eternità lieta s’ affaccia . 

Nell’ aureo Punto vi ribolle accenfa • 
Sublime fiamma , che in vital concento 
Soli, Aftri, Terre, ed Animai riftora, 

E le cole innamora , 

Mentre comparte i moti 
Entro i fentieri ignoti , 

E in mille obliqui gin fi diffonde. 

Ma torna al primo Punto , e corrifponde 
Sovra il Centro immortai rifulge Giove, 

. Che il Teocordo dolcemente regge, 

E con fublime legge 

Dà moto all’ armonìa eh’ indi ne piove* 
Di qui lieve ne fgorga 
Un vivo e nobil impeto, 

Che r Univerfb di vaghezza cinge , 

E in proporzion lo ftringe.* 

Amabil proporzione, onde ogn^ parte 
Sua pofla altrui comparte, 

E con dolce mifura 


Di 


9^ 


Di tempo , e di diftanza 
L’ immortai confbnanza 
Forma della Natura . 

In così facro Ofpizio 

Tra cento eterni Numi ^ 

Stafsi il gran Galileo , 

Il Padre Neutono , e Leibnizio ; 

Che quivi ognun potèo 
D’ ogni fublime EfTenza 
' Contemplar la tendenza , e rider pòi 
Sovra i lìflemi Tuoi* 

Ma perchè più nell' infinita traccia 
Crefce il vario comporto 
Deir armoniche mirte alme fortanze , 

Ecco y ' che ufcite tòrto 

Dal puro fen di Giove 

Pronte fi veggion per gli Tpazi immenfi. 

Cinte di penne eterne , 

Due fublimì del Cielo altere Figlie 
Trattar Paure luperne , 

Che il gran Padre concefle a Lor la cura 
Di correggete i moti , e far , che lungo 
L* orrido Caos rtia , 

Che dalla cupa notte 
Delle Cimmerie Grotte 
L* ordin turbar vorrìa . 

E Tempo , e Moto , e nobil Proporzione’, 
Prole della Ragione, 

Stanno alle Dive accanto * 
i.’ una in aurato ammanto 


Tem- 



Tempra la Cetra , € l' altra il dolce canto 
Con bel (ereno vifo 
Scioglie di Paradifo, 

' D’ onde nafce da lor doppia Armonìa, 
Che il Mondo ferba , e cria 
Or dando ai mori materiali norma, 

Ora alle menti confonanza , e forma . 

Ecco una il plettro tocca , 

Ecco, che un dardo fcocca 
Di bel piacere all’ alma , 

Che regge in lei la libertà , la calma . 
Ecco il gentil tremore 

Dall’ una corda all* altra (ì comparte', 

E dolce fa pafTaggio 
Al canoro viaggio , 

Che pieno è tutto di bei rai d' amore. 
Ecco r 'Aria conimofsa , ecco il bel fuonc - 
Che in dolce e vario tuono 
Per r armoniche note 
L’ orecchio mi percuote , 

E ogni tempo divide 

In guilà che ne nafce 

La dupla , o tripla proporzion , che pafce 

Nella vaga uguaglianza 

L’ agitato Intelletto, 

E di nobile gioia i cuori ancide* < 

-Oh qual diverfo affetto 

Sorge, fe varia è la mifura , ond’ave 
Bella Armonìa foave 

Superbe leggi , che fan lenta, e preffi , 

Gè»- 


Gentil , fublime , languida > e feroce 
La della Cetra rifuonante voce > 

Varia fvegliando al cuor dolce tempefta» 
Ora in meno 
D' un baleno 
.Senti in feno 

Nafcer l’ amor la fpeme , e l’ odio , 'e 1* ira ; 
Or s’ allegra il tuo cuore , ed or fofpira . 
Or tu lafci il baffo luolo > 

E diftendi altero il volo 
Difciolto al fin dalla materia frale 
Al Piacere immortale. 

Una corda ecco ti punge , 

Ecco r altra » che t’ arreda , 

Ecco queda , che la brama 
Ti richiama ; . 

Ecco ognuna ti rapifce. 

^ Ti ferine, 

E col fuon più viva giunge , 

E in più guife t* innamora 
Sempre amabile , e canora . 

Ogni fenfo, in cui s* accende 
Igneo moto di fperanza, 

Che s* avanza 

Sovra .... Ma P altra Diva il porporino 
Sacro labbro divino 
Apre al bel canto ,, e le parole altere 
Di lucido decoro adorna , e vede; 

Col tempo anch’ effa le mjfura, e chiude 
Ritmo in lor di virtqde. • 

"Va- 
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Varie figure nobili. 

Divine e belle Immagini', 

D’ alto lavoro gravide , 

Che ferban mifto fenfo. 

Siedono prefl’o a Lei , che fbtco il denfo 

Armoniofo velo 

Nutre r opre del Cielo. 

Entro gl’ immenlì oggetti 

Coir agitata Idea ; 

Scorre , compone , e crea : 

Ai Grsi, ai fiumi , all’ erbe, ai fior dà vita , 

E la Natura imita; 

E allor , che fìa perfetta , 

Ci muove , c* ammeftra , e ci diletta . 

Udite : Ella già canta altere cofe 
Al baffo volgo afcofè ! 

Già dice come il vecchio Mar profondo 
Fu primo Padre al Mondo, 

D’ onde n’ ufciro i femi univerfali 
Degl’ oggetti mortali. 

Quando la malfa informe 

Giove traffe dal nulla , e le diè forme . 

Già fpiega come dal dolente orrore 
Dell’ afpra antica guerra 
Rifurfe l’Uomo alla benigna pace, 

E vide lieto a popolar la Terra 
La ridente d’ Amor vermiglia Face; 

Che dietro all’ aureo dolce 
Eftru, che i cuori moke. 

Tatto ne rabbellì Natura il volto, 

E Leg- 


r 

E Leggi , e Deità conobbe allora 

thè della notte fu ora 

Ebbe nel fen nobil delire accolto: 

Defir, che refe all’alma 
Il fuo perduto bene , 

E fuir ali di giufta amica fpe ne 
Richiamolloa Virtù, che all’ uom dilcuopre 
L’alta armonìa dell’ opre, 

Che traile cofe frali 
Dà la pace ai mortali. 

Ond’ è che dietro a Lei ne vola altero 
Tra mille tuoni, e lampi 
Per i celefti campi 

L’ Intelletto rapito, e Cieli, e Numi, 

E menti , e corpi ammira, e dentro un folo 
, Oggetto fpeflb Icorge 
Mille penfieri , onde il piacer ne forge • 
E così memore 
Del fuo. de(Hno> 

. A Lei vicino 

Trionfa il cuor: 
eh’ ella fa fpargere 

Sua luce candida , . - 

E ogni bell’ animo 
Empier d’ onor. 

Ma ve’ che al tremulo 
Suono lietifsimo , 

Che qui dilFondell 
S’ accorda incanto 
più lieto il canto \ 

' E"ì1 
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E il vJ'TQ unifoiio 
Di Voci , c Corde , 

Nell’ uniforme varietà canoro, 

Soave interno ondeggia 
Col placido lavoro, 

E forma a un tempo un Armonìa concorde . 
Una Dea ferena i fenù 
Con i moti lufinghieri; 

L’ altra in cima della mente 
Fa repente , , 

Che fi fvegli entro i penfieri 
Un Ocean di piaceri . 

O bel furor d’ un immortai portento. 

Che tra cento diletti ^ 

Cangia fua voglia , e ricompon gl’ affetti ! 
E nella torbida 
Vita fpargendone 
Di gioia i fiumi, 

Infegna all’ Uomo ad emulare i Numi. 

E ben lo veggio in quefte mura altere. 

Ove tra i Geni di feteno amore , 
più lieto fi conferva 
Sull’ ali dell’ onore 
Febo , e Minerva ^ 

Però le corde d’ oro 

Io tempro qui , che degna è ben di Voi 

La Cetra degli Eroi. ^ 


/ 
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C A N Z O N ETTE 


Dell' Eccellenti IJlmo Si^, Dottore 


ANGELO GATTESCHI. 


LA NEVE. 


J * Altr’ ier Flora la bella 
Alma reai donzella 
Scorrea l’ amabil piano 
Del fuo Fiume Tofcano 
Tutta lieta e faftofa 
Di vagheggiar bramola 
Il bel grembo dell’ acque , 

Su la cui riva nacque. 

Quando Giuno, eh’ altero ■ 

Ha fu le nubi impero. 

Comandò che ’l fereno 
Del dì veniflie meno, 

E eh’ adombrando il Sole 
Le tumide figliuole 

G Deir 


Deir Aria, a poco a poco 
Quafi per fcherzo e gioco 
FioccalTero fu quella 
Alma reai donzella, . 

Le nuvole obedienci 
Vedendo i rai lucenti 
Scofler dall’ alto grembo 
Inargentato nembo , 

E in vaga foggia e lieve 
Per lor fcendea la neve* 

Qual fu allora diletto 
Il mirarle fui petto 
Cader quel fiocco, ed ora 
Pofarfi in grembo a Flora 
Quel 5Ù le treccie bionde, 
Quefto cadea nell’ onde, 
Altri volando intorno ' 
A quel vago foggiorno 
Con un leggiadro errore 
Dicean , qui regna Amore# 

La bella Donna intanto 
In rugiadolb manto , * 

E di verte imperlata 
Candidamente ornata , 

Stava com' in giardino 
Rofa che ’n fui mattino 
Si carica , e fi verte 
Di rugiada celefte . 

Ma crefcendo in ampiezza 
L’ eterea frcfchezza 




Scofle di nevi e brine 
Il torreggiante crine , 

E a fé chiamò dilette 
Le Tofche Donzellette 
Ad alleviarle il pefo 
Dalle nubi difcefo. 

Che già rendea men franco 
Il delicato fianco. 

La prima a dar aita 
Alla Ninfa aflalita 
Moire Luifa il piede, 

E rapida fi diede 
Con le palme di rolè 
Dalle membra nevolè 
A trar per man del Ciclo 
11 fabbricato velo. 

Amor, che in mille modi 
Ci tende inganni e frodi, 
Si lanciò dalla sfera 
A cui la Madre impera , 

E pofe in cuore a (quella 
Illuftre Verginella 
Il radunar con arte 
Le nevi informi e fparte, 
E ridur quelle in vaghe 
Palle, cagion di piaghe. 
Di fofpiri, e di pianti 
A mille, -e mille amanti. 
Qual fu nemica Ichiera, 
Ufcir Clorinda altera 
G 3 
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Tra mille lance e Tpadc 
Vide la prifca etade i 
Tal fè moftra graziola 
Lufja gloriola 
Di neve il braccio armato 
Sul Tofco Innamorato. 

Per i campi del Cielo 
Torna a volare il gelo » 

E ftrilciano lejTfrieri 
Per gl’ aerei fentieri 

I bei globi Icagliati 
Da bracci delicati , 

Scaricandoli a volo 
Sul paurofo ftuolo ; 

Nè cadea colpo invano, 

Chè Amor reggea la mano* 

Ratte 1* alate palle 
Or colpìvan le fpalle. 

Or lalciavan ne’ petti 
De* cari Giovinetti 
Delle percolTe fpeflb 

II chiaro fegno imprelfo, 

E piagando ogni cuore 
Più che dardo d’amore, 

! . Su la nativa fponda 

Torna van fciolte in onda • 

In cosi lieto giorno 
Suonava 1* aria intorno 
D’ applauli , e di rilà f 
Ma qual* ora Luìfa 

' ■ - Alto . 
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Alto lolleva il braccio 
Per avventare il ghiaccio, 
Arde , gela tremante 
Il berlàgliato Amante 
Come al rotar fatale 
Del folgore immortale, 

.E in contro a’ colpi il nlid» 
Suo petto è maglia, e feudo é 
Nè la prode Guerriera 
Fè tregua innanzi iera. 

Onde tutta fpogliata 
Della vefta gelata 
Reftò Flora la bella 
Alma reai donzella ; 

E d’ iihmortale onore 
Ricco di gloria Amore 
Tornando all’ auree ftelle,' 

L’ ifioria di sì belle 
Caldigelide rifle 
A tutto il Ciel ridifle. 


LA MASCHERA. 


quali a me d’intoroo 
Lieto ridente giorno 
Apcr/è maeftoii 
Spettacoli graziolì ? 

Kiirai di Donne altere 
Ebrifeftofe fchiere, 
Donzellette amorole 
Sotto forme ingegnoie. 
Appiè ) fu cocchi aurati 
Dagl* occhi imprigionati 
Per le vaghe morette 
Vibrar dardi, e faette. 
Sulle Tofcane fponde 
Armoniche e gioconde 
Scendon dal Cielo i Numi, 
Lafcian le felve, e i fiumi, 
E dilettofa moftra 
Per la (leccata Chioftra . 
Fanno a quell’ occhi miei 
Uomini; Beftie , e Dei. 
lA Giove, e quà Nettuno, 
Palla, Citerà , e Giuno; 

Qui Satiretti, c Fani, 
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Là cornuti Silvani, ^ 

(^uì Driadi e NapeC 
Scorron l* ampie platee , 

E in mille guifò e mille ‘ 
Va Fiorenza in faville « 
r’ una luce novella 
A far Flora più bella 
Ecco in aria poftipolà 
Tra fidente, e dogUola 
Con bell’ arce abbrunita 
L’ amabil Margherita* 

Così d’ alto lavoro 
Scinlé i be’ fregi d* oro » 
E in fofche bende ombroiè 
La bell’ Alba s’ afcofe 
Per Mcnnone trafitto 
Dal fiero Achille invitto: 
E per Adon piagato 
Suo giovinetto amato 
In tenebrofo velo 
L’ alma Gioia del Cielo 
Tal corle la forefta 
Addolorata e mefta é 
“Sul vellutato afpetto 
Cupido fcherzofetto 
Air attonito ciglio 
Di quel volto vermiglio 
Or un fior nafcpndea. 

Or veder lo facea ; 

€ t alma Ninfa incanto ' 
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In .vedovile ammanto, . ' 

Co’ fuoi vivi candori, ‘ j 

. Co’ gemmati fulgori, 

Con le Tue luci allegre , 

Tra quelle vedi negre 
Fiammeggiava qual fuolc 
Tra nube e nube il Sole i - ' 

O qual veggiam la Luna 
Entro la notte bruna . ■ r 

■Bella qualora in doglia 
Spiega funerea fpoglia; 

Bella qudlor riftretta 
In lieta gonnelletta 
Mi il canaria in altera 
Brillante Primavera . 

Ninfe dal crin di dori , 

Ninfe de’ freddi umori » 

Voi figlie d’ Anfitrite •' 

A rimirarla ulcite; 

Dite,vedefte mai 
Più luminofi rai ? 

’l’al forfè in aurei fregi , 

Cinta di mille pregi 
Mirò r antica etade 

Celebrata Beltade . . 

Da mille corde Argive , 

Per le paterne rive i 

Gir, com* avefle piume, I 

Figlia d’altero Fiume, 

Mlg^ 



Gloria del Suol Acbèo , 
Fiamma del Nume Aicrèo • 
Air ufcir della bella 
Malcherata Donzella 
Da cento .e cento teneri 
Servita Amori, e Veneri, 
Sollevanfi gl’ cfFetti. 

Ne’ femminili petti, 

Com’ a Palla, e Giunone 
Air antica tenzone; 

E fchiera palpitante 
Di gioventude amante 
Per le Tofcane ftrade 
Segue r alta beltade < 
eh’ ha ne’ lucidi crini, 

E fineraldi , e rubini , 
Naftri d’ argento, e d* oro 
E di vago lavoro 
Bianchi veli , eh’ ufeiti 
Dagl’ Olandefi liti 
Giunlero al bel Livorno 
Per far in lei foggiorno, 

E feorrer fiammeggianti 
Tra perle, e diamanti, 

Ed al bel fèno intatte 
Serrar le vie di latte, 

A nuova maraviglia 
Invitano le ciglia 
Del Sole ì rai focofij 
■5tt* fregi preziofi 


» 




Tutto fi (caglia , e fceude, 
E di grand’ or gli accende « 
E dall’ alto n’ adduce 
La fettemplice luce 
Il bell* arco celefte 
Dipinto lu la vede* 

A Scena sì «rraziofà 
Della ^Ninfa amoroia 
Con il Tolco, e Loreno 
Io dicea nel mio feno: 

Ah fpettacol giocondo 
Degno di tutto un Mondo Ì 
Non vide 1’ Alemanno , 

Nè il gelido Britanno 
Più fulgido fplendore* 

. Più bell’ opra d' Amore è 


LA VILLA. 


o H qual gelida pena * 

Oh qual freddo timore 
Corfe per ogni vena, 

Corfe per ogni cuore , • 

Di Fiorenza in lafciar le belle mura 
Amata Donna; e poiché avventa il Sole 
Dall’ infiammata mole 
^ — 'J ' Sovra 
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Sovra gl* arfi irtoftrfi 
1 fiammeggianti, ed infocati drali ^ 

Air amabile invito 
Dell’ erbette , e de’ fiori » 

Delle bell‘ ombre, e de’ vivaci argenti 

A rinfrefcar pofrenti 

Del Can Celefte i paventati ardori, 

Col fub fedel marito 
Al gentil Setti guano 

Volge il bel piede -, c lafcia d’ Arno il piano 
Al dolorofb avvifo 

L’ innamorata Gioventù Tofcana 
Tutta lacrime il vifo 
A lei dietro correa, come ad Orfèo 
Per la Tracia Forefta 
Gl’ ombrofi monti con la fé] va io teda 
Dello Svizzero i celebri Sorbetti 
A lei dolci e diletti, , . 

Lungi da quella bocca , 

Da queir occhio fereno , 

Impallidirò a’ bei criftalli in fieno • 

Di ritenerla indarno 

Al fuono di fiue corde lufinghiere 
Ili fui bel Ponte d’ Arno 
Cercan notturne fefteggianti fichiere ; 

Ed a lei Flora invano 
Stende la regia mano» 

O chiomazzurre Naiadi, 

Frondicrinite Driadi, 

Lafctate i gorghi amati, 


Egli 
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E gli fpechi , c(l i prati , 

E la man pien d’ odori , 

£ di poma , e di fìofi. 

Scendete le dilette 
Fefulee collinette , 

E incontro a lei correte 
Tutte feftofe e liete; 

Ch’ ella fa Aia dimora 

Dove torreggia fovra mille e mille 

EtrufcUi Colli, e Ville, 

Gentil Palagio, che l’Oriente indera . 

Qui di perita animatrice mano 
Mira Dedalea cura , 

Mira di che bruttura 

Marmi addolciti da fcalpel Tofcano ! 

, In mille guife e mille 
Scherzano , ì’ acque incorno. 

Volano in alto raddoppiando il giorno , 

E traboccano in giù lucide ftille . 

Altre tra mille ondofe 
Carceri artifizio/e 

Chiudonfi , placidetti • • 

' Formando popolati pelaghettì, 

E fa lor guardia altera ' 

Su la marmorea fponda 

Di ben fcolpite Ninfe umida fchiera, 

Alati ruicelletti 

Scendendo in largo nembo ' 

^ fcaricarA all' alma Dori in grembo « 

Vedi 
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Vedi, vedi in in quell’ onda 
Qual fa moftra gioconda 
Con le fquame d’ argento 
Imprigionato il notatore Armento ! 

Germe de’ Fiumi altero 

Stanno que* Pelei là contenti e lieti 
Sotto, o Madonna, il voftro dolce impero 
Per entro i deliziofi umidi Regni 
Della Fefulea Teti, 

Dando di gioia inufitati fegni; 

E 1’ aurei liete anch’ elle a’ venti in feno 
Sgombran 1* eftivo ardor, volando intorno 
Ove ridente ameno 

Farà la bella Donna il fuo foggiorno. 


IL SOGNO. 


T * Oricrinita Stella , 

eh’ apre le luci al giorno. 

Per far ornai riiK}rno 
Uicla dall’ onde rugiadola e bella , 
Del Sole a’ raggi d’*oro 

Riftoravan le ciglia almi colori , 

E il Popolo canoro* 

Inebriava di dolcezza i cuoP* 

Quando 
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Quando Amaranta penrofetti e meftì 
Piegata al fen la teda , 

Con la vermiglia Aurora 

Vien per trar lieta c dilettola un* ora; ' 

Ed in aria graziofa 

A mitigar la ferità d* Amore 

più d’ un illuftre Fiore 

Apre d’ intorno a lei leena- pompofa . 

Del vago Gelfomino 
11 bel candore intatto, 

E del fulgido Giglio 
■ Il feno alabaftrinq 
R^pprefenta a quel ciglio 
14. chiaro di fua fede alqio ritratto. 

Ma il fanello Amaranto, 

E il color della pallida Viola , 

E i lugubri Giacinti 

Per man d’ Apollo edinti 

Torna» le ftrade a riaprirle al pianto. 

E tu purpureo fiore 
Della Madre d* Amore 
RinnuQvi la memoria 

Di quel dolor , eh’ ebbe Ciprigna in petto 
Allori che fanguinolà 
Per la piaga del caro Giovinetto 
Si tinfe r erba , e germogliò la Ro/à , 
Poiché dolente illoria • 

Le rammenta quel loco , e in quei colori 
Non fa trovar piacer , che la rifiorì ; 
Ponte di picciol rio 

. ’ j Che 
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che *1- margine fiorito, 

E r acque avea d’ argento. 

Scorrendo per 1’ erbofo pavimento, . 

Col grato mormorio 

Alla quiete facea foave invito» 

Amaranta invaghita 
Della beltà dell’ onda 
eh’, a ripofar 1’ invita 
Su la fiorita fponda, 

Stefa la bianca vefia * 

Per man d’Aranne intefta , 

Il delicato fianco • . 

Ivi compone folpiroib e fianco, 

E con r avorio della man gentile 
Della guancia foftiene ilfrel'co Aprile. 

E allora fu che a dilviar penolè 
L’ egre cute amofole 
Dal nero gorgo ulcìo 
Carco d’ onda Letèa il dolce Oblìo , 

H fvolazzando a quelle luci intorno, 

Che fan parer uien belle 
Le due fulgide fteile, 

Che 1’ una toglje , e l’ altra rende il giorno, 
Chiufe con i’ ali Tue Nume giocondo 
Quelle pupille , che fan guerra al Mondo, 
Ma quel crudel d’ Amore, . 

Che le fia fempre a lato 
Al fonte, al colle, al prato. 

Le s’ aggira anche in fogno intorno al cuore , 
E le moilra di latte 

Due 
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Ah- mattutino lume 

Di coglier vaga rugiadolì fieri, 

E d’ adornarfi il fen di grati odori 
Abbandonò le folitarie piume , 

E in bel giardin fecondo 
Immagine graziola , 

Cara fiamma de’ cuor, martìr giocondo, 
S’ offerfe agl’ occhi miei Fi Ile amorofa • 
ÀI filo dolce apparir 
Dieder fegni l’ erbette 
D’ un eftremo gioir } 

Le rapide aurette 
Giranle incorno intorno , 

E fui tremulo vel cuftoditore 
Di celefte candore 

Fermano tutte allegre il fuo foggiomo- 
Canori Rufcelletti 
Alla villa di Fille 
In bel diluvio d’argentate ftille 
Alto fi levan da’ mufeofi letti , 

E ne’ lor leni acquofi 
Offrono a quelle membra almi ripofi* 
Rofe , gigli , e viole, 

H 


E tut- 
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fi tutta r odorofa ampia famiglia 
Si fa lieta e vermiglia 
Innanzi a Fille » com’ innanzi al Sole f 
Le delicate dita 

£lla difende alla fiorita fchiera , 

Schiera eh’ infieme unita 
Con fil d’ argento e d’ oro 
Forma un mazzetto di gentil lavoro 
A lei ridente in petto ; 

E di fioretti adorna 
La velie , il fen , la fronte , 

A vagheggiarli al fonte ' 

Mille volte ella torna , 

£ mille volte i fiori 
Col bianco della man nudo telbro 
Torna a compor fu le fue trecce d’ oro 
Allo fplendor de’ crillallini umori. 

Amor , che per diporto , 

Scinte Tarmi gloriofe. 

Giva di quel bell’ orto 

Qual ape a depredar ftille odorolè , 

Il Nume occhibendato» 
eh’ Uomini , e Dei Icettrati 
Seco ia ceppi conduco , e incatenati , 
Rima fé in quel mazzetto imprigionato, 
fi mentre ci così prefo 
Fulmina il guardo accelb , 

E co’ teneri bracci 

Cerca invan di fpezrar quegl* aurei lacci , 
, Si vide avvolto , e tiretto 

Tra* 


Tra bianchi pomi di quell’ alto petto; 

E tutto allor foave 

Ridendo diire, addio Citerà, e Gnido, 
Quello quello farà il mio bel nido; 

Ch elcono , o Bella, dalle tue pupille,.* 
Fiamme , faetce , e dardi , 

Onde ferirci, ed ardi, 

E quelli Icenderan dal tuo bel ciglio 
A riarmar di Citerea il figlio. ° 

Io sì da quello lòglio, 

E tu dal guardo fulminando orgoglio. 
Sotto martir giocondo 
Faremche muora, e ^he rinafca il Mondo. 
Ella ridente delle dolci frodi, 

De’ Tuoi gloriofi nodi, 

Nell’aver prefo Amore, . 

Per tormento maggiore 

Parte dando dell’ armi al crudo Arcitro, 

Seco divile 1’ araorofo impero. 


! 

LA NUOTATRIC E. j 


2>Er la bella riviera , 

Che regio Fiume inonda , 

Ninfa gentil per nobiltà famofa, 
E per bellezza altera, 

H a 


L’ ina- 
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L* inanellata e bionda 
A’ Zeflìri fpargea chioma odorofà 
Dell’ erba rugiadofa 
Letticiuol fi facea, 

E ricchi fregi intorno 
Al bell’ abito adorno 
Con la candida mano difponea: 

Come Dicembre fiore 
Per lei ogn’ alma diftruggeva Amore* 
Ella talor s’ accende 
D’ un giovenii diletto, 

Che r invaghifce a feguitar le fere> 

' E ’1‘ filo bell’ arco tende 
Per trafiggere il petto 
Alle folte de’ Cervi agili fchierc > 

Tal forfè era a vedere 

Per le famofè felve 

La caftiflìma e bella 

Del Sole alma forella 

Muover battaglia alle fugaci belve , 

Ed animofa e forte 
Gl’ afpri Cinghiali disfidare a morte* 
Qualor dalla forella 

D’ un bel fudore afperfa 
■' Torna la Verginella al filo bel coro, 
Vaghezza in lei fi defta ‘ 

' Nella frefc’ onda terlà 

D’ appreftare ai le membra almo rifioro; 
1 bei capelli d’ oro 
Con la mano gentile 

\ ft 


Va raccoglieìido , e al nanco 
Affaticato e fianco 

Toglie la vede, e il velo più fottile, 

G così nuda appare 

. Novella Citerea nel mezzo al Mare. 

A sì foavA incarco 

Ridono V acque , e a gara 

Corrono incontro per baciarle il petto, 1 

Ed ella col bell’ arco 

Delle braccia la chiara ■ J 

RiTpinge onda fpumante: almo diletto j: 

■ A così, lieto afpetto f 

Senton deftarfì al cuore 

I muti abitatori 
De’ criftallini umori» 

E da nuovo rapiti alto Itupor* - , 

Àrreflan l’ ale , e intenti 

Stanno a mirarla innamoraci i Venti* 

Qualor co’ piè d’ argento" 

Efce del Tuo bel Regno 
A premer Teti le cerulee (Irade, 

Ogni lor guardo intento ■ ’ 

Tengono i Numi in legno 
Di rifpettar la fignoril beltade; . ; 

Cosi a Fillide accade., . 

Mentre ratta paireggia . 

II bel Fiume Tofeano, ' • • 

E alternando la mano ■ , ' 

S* apre molle il fentiero , e la . vagheggia • 

Il Ciel, la Ten;a, il Ma?e,..’ 

i H 5 E 
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E fan armonia di pompe rare. 

A tal giubbilo il vifo 
La Vergine amorofii 

Fa che fi copra d’ un più bel roffcre , 

E con gentil forrifo 
Pella palma nevofa 

Torna a batter co* gigli il freTco umore : 
Ecco Nifo il Paftore 
Che per alpeftri monti 
Muove languido e fianco 
L’ innamorato fianco , ' ’ 

La fua Fille chiedendo a prati, o* a fonti 
Videla in mezzo all* onde ; ' 

Si tuffa ella nell’ acque , e fi nafconde , 


' L È - P E R L E. ., 


T E Figlie algocrinite 
^ Di Teti , e d’ 'Anfitrire 
In alta maraviglia 
Tenevano le ciglia 
A Vergin che le chiare 
Acque fendea deb Mare , 
E con la bianca mano 
Sopra il ceruleo piano 
Adunava ridente - 

. ’f - 
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, Le'Perle d’ Oriente* 
Amabile ricchezza 
A femminil bellezza • 

Al refpirar d’ alate 
Dolci auretee animate 
Cariche di rugiade 
Van per fegnate ftrade 
Con le fulgide figlie 
Le tumide Conchiglie; 

E tutta amorofetta 
La nuda Giovinetta 
Con le candide braccia 
Dietro le da la caccia, 
fn fembianze gioconde 
Va radendo quell’ onde. 
Tenendo i lumi intenti 
Agl’ alberghi lucenti, 

Che’l Cielo a dille a dille 
Bagna con die pupille; . 

E allor che il fìer tridente 
Scuote il Mare fremente 
Tra r orride procelle. 
Vedile come belle 
Dal fecondo foggiorno 
Efeono al nuovo giorno , 
Trasformate le brine 
In gemme pellegrine. 

Ma qual più diletrofà 
Si fa raodra graziola 
Pqc r umido Elemento ? 

; . H 4 . 
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Dalle Conche d’ argente 
In fiammeggiante némbo 
Scendono a Teti in grembo 
Le Perle , e a mille a mille 
Nuotano intorno a Fillt • 
Chi della man fiorita 
JRacia le frefche dita , 

Chi trafcorre a diletto 
L* alt’ avorio del petto > 

E d* un nuovo fereno 
Arricchifce quel fieno, 
Forman* altre monile 
Al bel collo gentile, 

E liete galleggianti 
Intorno a’ bei fembianti 
Avvolgonfi amorofe 
Alle braccia di roCe , 

E di quel vivo labro 
Imperlano il cinabro, 

B di gemme marine, 

Tutta carica il crine 
La bella Pefcatrice 
In quell* onda fielice , 

Tra quelle fip.ume parar 
La Regina del Mare , 

JB tutta Perle intorno 
Dal marino fioggiorno 
Tutta lucida e bella 
£&e la Vergiaella. 


LA PAZZIA, E L AMORE. 


pien di Tue gloriofe pruove • 

La delizia d’ ogni core , 

L* allegrezza del Mondo » il Dio d’ Ailiare- 
Aflifteva in compagnia 
Di Madama la Pazzia 
Alla nienfa del gran Giove • 

Nel portarli da quelli 
Le vivande celefti. 

Nacque litigio ftrepitolb e fiero 
Da far verfare il lànguea un Mondo intero • 
La furiofa Damigella 

Stata UR pezzo a tu per tu , ^ 

Venne a' ferri con Monsù, 

E dalla fronte bella 

Con appuntato llil fenza configlio 

Trafle i begl’ occhi di Citerà al Figlio 

Con infinito duolo 

Della Terra , e del Polo • ' 

All* orecchie di Giove 
Di sì nero misfatto 
Giunlè bert prello la funclla nuova; 

E crollando la tella 
Pali’ altiUlme foglio 

Fè 
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Fè palefe all’ Olimpo U fu» cordogli»-. 
Per decidere intanto 

Quel che fofle de jure in un* affare 
D’- infpezione oculare, comandò , 

Che fenza dilazione a fe d’ avante 
Si prcfentafTe V una parte , e l’ altra , 

A dir la fua ragione. 

A piè del gran Tonante 
Comparve brancolando v 
Piangendo ,ed elclamandoi Amor, giuflizia* 
A sì fiero fpetcacolo . 

Del celefte Signore 
Si mofle il regio cuore » 

E tutto compafsione 
Del povero garzone, 

Fremea d’ ira , e di sdegno 

Contro l' empia ed ardita Giovinetta, 

Per un delitto così, atroce e indegno, 

CU’ al fol penfarlo in Cielo 
A tutti i Numi s’ arricciava il pelo. 

Il Giudice fuperno 

Silenzio importo alTavverfaria eterno. 
Come priva di fenno, e di decoro, 
Svergognata in prefenza 
Di tutto il Concirtoro , 

Fulminò contro lei degna di Giove 
Giurtiflìina Sentenza , 

Condannandola in pena 

Del fuo pazzo furore 

A condur fempre per 1» mano Amore. 

COM- 
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COMPONIMENTO 

Del Stg, Abate 

Carlo Innocenzio Frugoni 

ter la nafcita del Primogenito di S, E, 
MYLORD ROBERTO CONTE di HOL- 
DERNESSE^ allora Ambafciadore di S, M, 
DlilT. alla Repubblica di Venezia , 
e adejp> degni ffìmo Segretario di 
• Stato , e primo Minijìro alla 
Corte di Londra, 


DH 


_na di nome , t d' Apollineo canto 
Volgea la Notte > che dall’ alta Giano, 
Cui ftan le fafce , e l’ auree cune in guardia , 
Mandata in tetra, e fra mille altre eletta , 
Il mio prode Signor d’ Adria fa' i lidi 
D* alma prole beò; la (aera Notte 
Dei fervid’ eftri , c dei penfiét felici ' 
Tacita madre, che d’ argentea luce 
L’ azzurro manto, e la {Iellata -chioth* 
Oltr’ ufo afperfa, dell’ eccelfo Parto 
Per r ampie tit del Ciel i:iéèa fupefba, 
Li’ 
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Libero fpirto, e de’ foavi fi:udi 
Fortunato cultore, Io nel ripofo 
Dei pigro Mondo medicava i vcrfi , 

Che fon vita d’ Eroi : full’ auree carte , 

Che le commoflTe immagini, e i nafcenti ( 

Carmi pronte a raccor ftavanmi avanti , 

Dell* «re mute regnator tranquillo 
Il Silenzio pendea ; mentre la dotta 
Vigile cura del nemico Tonno 
Da nie lungi tenea 1’ umide penne, 

E i papaveri Tuoi ftillanti oblìo. 

Ma perchè uguale all’ argomento illudre 
Valor non era in me, come chi cerca 
Conforto altronde, e favellando fegue 

I moti del desio , dilli , oh le dato; 

Or te mi forte aver prefente, e deliro, 

POPE, o divino Cigno , o troppo prefto 
Tolto all’ Inglele Tuoi, cefo agli Dei, 

Che tanto fomigliavi ! Ah le preghiera 
De’ vivi laggiù fcende, e le pur lice 
Rifolcar l’onda, che non ha ritorno, 

Lalcia , o nato alle Mufe ardente ingegno, 

Lafcia per poco le fecrete fedi , 

E dai bei mirti del ridente fililo 
In quello cheto orror , che folo guarda 
La, bianca Luna , e delle confcie llelle' 

II vagabondo vigilante coro, j 

Vieni, e m’infpira, onde il beato evento i 

Da me cantato fulle Aufonie corde ! 

. ffei divin modi. tuoi piaccia a te. fteflb? 

■Ratto I 
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Ratto il prìego gentil volò; nè Teppe 
La via negarli il tenebrofo ftagno , 

Ne la fuprema in adamante fcritta 
Legge dei Fati, che Tal negro margo 
Rigida , forda , ineforabil (ìede : 

Invifibili avea piume , che a tergo 
Gli pofe Apollo , ed invincibil forza 
Le armò contro il terror, contro i perigli 
Del vietato cammin ; vidde i fereni 
Placidi campi , lieti luoghi , e vidde 
La grand’ Ombra onorata , e la poteo. 
Facile al defir mio , nell’ aure vive 
Fuori condur della quiete eterna. 

Ella quafsù lieve afeendea , varcata 
L'eburnea porta dei notturni fogni, 

D’ onde dal grembo dell’ arcane cofe 
Pieno dell’ opre , e dei deftin venturi , 
Tornò ai compagni, e a le Dardanie prore 
Con la Cumea Sibilla il pio Troiano. 

Per r agitato in ondeggianti giri 
Aereo vano il Tuo venir qual fida > . 
Nunzia precorfe 1’ Armonia di Pindo,' 
Quella ,che ufeendo .quando a Febo piace, 
Della Lira Dircea dal curvo feno. 

Suole udita bear mortali, e Numi: 
Candido tutta 1’ involgea d’intorno 
l.ume , che poi rompendo in larghe ruote. 
Piena di Deità l’ immortai Ombra, 

Tale m’ ofFerfe alfin , qual grave , e lieta 
In man la cetra , e fu b chioma avendo 

La 
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La prima fronda del Britcanno Alloro, - 
Tra il maggior Greco ,ed il maggior Latino 
Siede , e ragiona nell’ Elifia valle . 

Mentre per onorarlo al fuol cadea 
Vinto da riverenza, in dolce villa 
Gii occhi vivaci , d’ onde un doppio ofcit 
Lucido, acuto, e penetrante raggio, 

. Tal per le vie della virtù vifiva 
TelTute in Ibttil rete, ardor m’ infufero. 
Che mente nuova in me , fpinto nuovo 
Sorlè improvvifo , onde il nettareo luono 
Della Tua voce,' qual d’invitte Navi 
Guerriero portator 1’ ampio Tamigi 
L’ udiva un tempo, d’afcoltar fui degno, 
E delli Dei poco minor divenni • 

Perchè , dicea , me , che in amabil pace 
Laggiù palléggio dell’ Elifia chioftra 
L’ etere puro , ed il purpureo giorno , 
Sciolto dai lenii , e pur dell* arci amante 
D’ oblio nemiche , che vivendo amai , 
Perchè me chiami , e preghi , or che dovuto 
Alle giulle l'peranze, ai giudi voti 
Tenero Pargoletto all* Adria in riva 
L’ antica d’ OlderneJJ’e inclita llirpe 
Vera d’ Eroi propago^ orna , e rinnuova? 
Tu pur poeta Tei, nè di te poco 
Grido I fin là giù venne , ove altro Cielo, 
Altro benigno Tuoi noi cinge, e p&fce, 
Scarche del denlb velo agili forme. 
Quanto di te fra’ verdi lauri annofi 

. Del 
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Bel làcro Bofco, ove talor reccelfo 
Di Venoft Cantor meco s’ aflìde. 

Non fi parlò tra noi? Vede egli come 
Felicemente tu fui Tofco plettro 
d’orti i Latini modi, e il nuovo ftile 
Tingi dello fplendor di fua favella: 

Ei il vede , e il narra , e con piacer l’ afcolta 
Il popolo minor dell’ Ombre attente , 

E le tue lodi , ed il tuo nome impara , 

A quelli detti , che poteanmi forfc 
Tentar d' orgoglio, arie P onefta guancia 
Di fincero roflbr: Q^ual mai, rifpofi , 

Di voi ftefli laggiù tanta vi prefe 
Dimenticanza , che di me potefle 
Venir parola da colui, che feguo 
Da lunge adorator delle grand’ orme. 

Per cui volgendo in Oro i dì famofi 
Ebbe il Pindaro Tuo P età d' A ugufto ? 
Come non tutto P occupò prefente 
L’alta tua glwia, o Vate, onde, negato 
A quante in Pindo poi lingue fiorirò, 
Ebbero il Fiacco fuo P Angliche mura ? 
Troppo a me dwù , « qual chi fua ricchezza 
Scorge da immenib pullular teforp. 

Per donar largo, impoverir non tpu^i • 

Com’ io te non doveà con caldo priego 
Chiamar da’ tuoi bei feggi , onde ,i promeflì 
Devoti carmi , e dal desìo tardati , 

Ulcifier degni delle mie dimore , 

Or che del mio Signor la nuova prole - 

AI- 


Alfin » col bel vagire, anni ficuri 
Dal nero dente dell’ invidia bieca 
Chiama nel puro aperto dì , che prime 
L* aureo de* gironi fuoi giro incomincia ? 

Scrivo , Tu ben tei fai .ferivo all* Egregio 
Celebrato ROBERTO, a cui non fono 
Tua mercè ignote del Meonio Carme 
L* Eroiche forme, del tuo ftil coftrette 
Sentir le leggi, ed il felice impero. 

Per te dei fiori d* Elicona fparfo 
Filofofico ei feot-fe alpeftre calle 
Su i forti vanni del Febeo concento . 

Per te egli udì , come d* un Crin recijò 
Con-verfi, che dettar le Grazie illeflè, 
Potea cantarli 1’ ingegnofo Furto. 

E per te quella infin , che eterna piove 
Dalle Liriche tue fonore fonti , 

Ambrofia bevve, che gli Dei non hanno. 
Or fe tu parte in me fpirar ree ufi 
Del tuo bel foco , ed al mio labbro 1* arti , 
Che a te fur note; e come mai piacerli? 
Doverne tanto paragone afpetta, 
Cheofarmai poffo? Il ben avvezzo orecchio 
I degeneri verfi a sdegno avrebbe • 

A quefto mio pregar , cortefe in atto 
L* Ombra forrife , e lampeggiò tre volte 
piò , che mai bella intorno; indi repente 
Me rinvolgendo nel fuo vivo lume , 

Come fe nulla di corporeo pondo 

IHe , ad uom non data , agilità muovefle , 

Seco 


É V . 

Seco m' alzò per vie, die al bel tragitto 
Cedeau lievi, e ferene : il breve folco, 
Cbe regnai feco pel celefte vuoto. 
Rapidamente precedean volando 
Le meda'Tiiiere Dionee Colombe , 

Che con noi ratto là drizzando Tali 
Dove il nato giacca nobil Fanciullo, 

Si pofar Alila cuna , e pria verlàti 
Vagamente fu Lui dal rofco ruftro 
Fior molli , e miftì di odorofe foglie 
D’ Idàlio mirto , alto filenzio impollo , 

Il colorato variante collo , 

Come intente ad udir , volfero a Lui , 

Che riparlò 1’ armoniofa lingua. 

Che fola parleriano i Numi in terra . 

Odi, o Figlio , a dir prele; odi , od’ alter® 
Padre 'delizia , c dono, e nato appena 
Quella tua gentil alma or or partita 
Dal Fonte eterno delle pure idee 
Rivolgi al facro ragionar dei Vati . 

Come prima parlare al chiufo in falce 
Magnanimo Pelide, a te primiere 
Parlin le dotte Mule: ad elfe Giove 
Sul primo varco dell’ uman viaggio 
Le vite degli Eroi diede in governo : 
Quella, ove nalci , e fai d’un vago germe 
Lieto il paterno generofo tronco , 

Almo Garzon , non è , non è l’ invitta 
Patria , che al tuo natal dovea Natura , 

I Da 


Da te lungi ella giace , ove a Lei cento 
Ingefrni , ed arti dolcemente in 
Nudre Minerva, ove Nettunno, e Marte 
Dividono con lei 1’ onor dell’ armi » 

E Io fcettro dell’ onde, e il frende Venti. 
Ma della patria cuna , oh come il danno 
Ti compenlàr gli Dei! Quella, ove nafci,. 
E' r augnila immortai d’ Adria Regina , . 

Quella ° che quafsù parmi invitta e chiara 
Sorgere al par di Lei, che fui Tarpeo 
Sedea Donna del Mondo, e del fuo nome 
La ficurezza , ed il terror ponea 
Sulla Romana Confolar Bipenne; 

Quella , che per mutar lungo di tempi 
Dai faggi Padri nei miglior Nipoti 
Grande, e a fe (lelfa ugual fempre rinafce ; 
Sede d’ intatta Liberth , maeftra 
Di felice conflglio , unica in tante 
Degli agitati Regni afpre vicende. 

Che, 3 tutti cara , per antico efempio 
D’ imperturbabil fè , tranquilla tede 
De’ fuoi deftini l' ammirabil corfo . 

Ma tu , Figlio , non fai , quanta prevenne 
Quelli del tuo natal fa urti momenti 
Fama del Padre tuo , cui tutta lerve 
L’ Indole patria , e’I natio Genio m volto: 
Mentre occulta ancor eri e dolce Ipeme 
E dolce pefo del materno fianco , 

Del Re, che tanta fui Tamigi fpande 

Guer- 
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Guerriera fama , Meffaggiero augufto 
L’ accolfer quelle avventurate arene. 

Che ancor tutte il Tuo grido empie , ed onora. 
Quanta in tanto fplendor di langae e d’avi*, 
E di fuprenio onore, in lui grandezza 
Vera di cor! qual di mudeftia velo! 
Quanta di tratto, e di gentil collume 
Aniabil grazia , che fpontanea fea 
Il plaufo univerfal venirli incontro, 

E' l’oH'cquio miglior , che d’amor nafce ! 
Qual candor d’alma ! qual penl'ar fublime ! 
Qual di facondia dono! e qual d’aperte 
Olpiti foglie, e di lodate meife 
Inllancabile lufTo I e qual, da mille 
Faci imitanti il dì per le fue danze 
Diffufa luce, e sfavillante gioia 
Nelle gioconde Notti al Genio facre ! 

Il piacer della vita ai faggi caro 
Seco abitar parea tra il nobil ufo 
Del fervo ai Tuoi voleri oro , che altrove 
Tiranno re^na fulle umane voglie , 

Quale, e quanto però nel dì, che folo 
Tutti illuftrar potea , non fò vederli. 
Quando il reai carattere , onde imprelTo 
Dovea mollrarfi all' immortai Senato, 
Veftìa le fue parole, e ’l fuo fembiante? 
Cinto di trionfai pubblica pompa 
Mirabil fu vederlo in giovin chioma 
Cuniggiofj Orator , mentre in Lui ferme 
I z .La 
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La maraviglia , ed il piacer tenct 
Dei gravi Padri le penfofe ciglia: 

Elette gemme di Nedorei detti 
Verfàr dal petto , e far parlando fede , 
Che , afpettar gli anni , non è d’ alma eccelfa 
Vaga di cominciare, ove fon l’ altre 
Le vie di gloria di finir contente , 

Fio-lio, fin dalle fafee intender mofira 
L’ onor di tanto Padre , e a lui forridi . 

Anzi a conofeer la tua Madre bella , 
Che a far più chiari di tua cuna i pregi 
Ben nata germogliò Datava Pianta , 
Impara, o Figlio, con gentil forrifo. 

La Bella Madre tua , cui dier le Grazie 
Il rider parco , e il favellar leggiadro , 
Diè Teti il dolce fcintillar, che forge 
Dal vivo azzurro delle fue pupille : 
Terficore i bei moti, Ebe l’intatto 
rior della frefea età, Pallade il fenno, 

I vezzi Citerea , Giuno il decoro ; 

Al felice favor delle fue cure 
Crefean gl’ imbelli tuoi giorni immaturi . 
Ella reco s‘ aflìda, e il fuo t’ inftilli 
Tranquillo, accorto, fpirito foave , 

Come Aurora in un fior molle rugiada : 

I tuoi fonili lufinghi , il breve pianto 
Tronchi fui labbro co’ materni baci, 
Formi r incerte voci, e i vacillanti 
Palli allicuri : Ella ver te da Guido ' 

Quei , 
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Quei, che tanto fotnigli , alati Amori 
Volar vegga fovence , e deficfi 
Teco d’ aver lotto il luo vago ciglio 
Parte de’ giuochi tuoi, de’ tuoi traflulli. 
Poi quando te fiorir di forze , e d’anni 
L’Anglico Ciel vedrà; prendanti in cura 
• L’ Arti cultrici;- di Natura i don» 

Schiudanfi in te , come in terreno aprico 
Si maniferta de’ benigni lemi 
La vital aura , e la virtù natia ; 

I tuoi grand’ Avi intendi , e poiché avrai 
L’ antica fama di lor alte gefta 

Da tante , e sì lontane età raccolta , 
Volgiti al più vicino, e caro efempio; 
Studia il Gran Padre tuo , che può ballarti 
Per tutti folo , ed uguagliarlo agogna ; 
Prendi dell’ opre fue la viva legge , 

Che della vita perigliofi , e cinti • 

D’ afpre fatiche a te i fentier rifchiari , 

E t’ additi fedcl, come s’ adempia 
Quanto attende da te , quanto aver dee 

II Re , la Fa tria , e quel , che chiudi , e volgi 
Nell’ onorate vene , egregio l'angue . - 
Crefei , o nobil Fanciullo , e già prefigga 
De* tuoi fplendidi eventi al fen ti (Iriiiga 
La Gloria noftra , e a rifpetcarti apprenda 
Inllabile Fortuna. Oh quanta fei 

Giulia fpeme de’ tuoi ! Ma che più parlo ? 
Me U notte abbandona , ecco dal Sole 
I 3 Ornai I 
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Ornai , qual aureo inondator torrente, 

La (ettemplice Madre dei colori 
La nuova luce a fcatunr vicina 
Me d’ alto fere , e sforza i lieti alberghi 
D’Elifo riveder pien de’ tuoi Fati, 

Che taciturna ancor caligin vela. 

Pifle,e in Ciel forfè il giorno, e TOnibra fparve. 
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RACCOLTA 

Di Leggiadre Canzonette 

Da cantar fi nelle quattro varie Stagioni 
dell’ Anno . 


V ESTATE. 


QR che niega i doni fuoi 
La ftagion de’ fiori amica , 

Cinta ii crin di bionda fpica 
Volge a noi 
. L’ Edace il piè . 

E già focto al raggio ardente 
Così bollono r arene , 

Che alla barbara Cirene 
Più cocente 
Tl Sol non è . 

più non -hanno i primi albori 
Le lor gelide rugiade , 

Più dai Ciel pioggia non cade, 

1 4 Che 
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Che riftori 
E r erbe , e i fior. 

Alimento il fonte , il rio 

Al terreo più non comparee. 

Che fi fende in ogni parte 
Per desìo 
Di nuovo umor . 

Polverofo al Sole in fiiccia 

Si fcok>ra il verde Faggio, 

Che di frondi al nuovo Maggio 

Le Tue braccia 

Rivedi. 

Ed ingrato al fuol natio 

Fuor del tronco ombra non ftende » 
Nè dal Sol F acque difende 
Di quel rio 
Che lo nutrì. 

Molle il volto, il fen bagnato. 

Dorme ftefo in ftnina guila 
Sù la 'mefl’e già rccila 
L’ affannato 
Mietitor . 

/ E con mah pietofe e pronte 
Và tergendogli la bella 
Amorofa Villanella 
Dalla fronte 
Il fuo fudor. 

Là fu I’ arido terreno 

Scemo il Can d* ogni vigore 
Giace accanto ai fuo fignore , • 

' - . E nem- 
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E nemmeno 
Oi'a latrar : 

Ma tramamla al feno opprefTo 
Per le fliuci inaridite 
Nuove Tempre aure gradite 
Con lo TpelFo 
Relpirar . 

Quel Torel, che innamorava 

Del Tuo ardir Ninfe, e Pallori, 
E ne’ tronchi degli allori 
S’ avvezzava 
A ben ferir ; 

Del rufcello or sù le fponde 
Lento giace, e mugge , e guata 
La giovenca innamorata , 

Che rifponde 
Al fuo muggir. 

Per timor del caldo raggio 

L’ Augellin non batte l’ale; 
Alle {Iridale Cicale 
Cede il faggio 
L’ Ufignuol. 

Mollran già fpoglie novelle 
Le macchiate antiche ferpl. 
Che ravvolte a’ nudi fterpi 
Si fan belle 
In faccia al Sol. 

Al calor del lungo giorno 
Senton là ne’ falfi umori 
Anche i muti abitatori , - “ 
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che il foggiorno 

Intiepidì . 

E da* loro antri mufcod 

Più non van fcorrendo il mare, 

Mà fra’ Tafli , e 1’ alghe amare , 

Stanno afcod 
A’ rai del dì. 

Pur, l* Eftate tormentofà , 

S* io rimiro, amata Fille, 

Le tue placide pupille, 

Sì penola 
A me non è * 

Mi conduca il cieco Dio 

Fra’ Numidi, o al mar gelato* 

10 Tarò Tempre beato , 

Idol mio , 

Vicino a te . 

Benché adufta abbia la fronte , 

Con le curve oppofte fpalle 
Un* ombrofa opaca valle 
Cela il monte 
Al caldo Sol. 

Là dall* alto in giù cadendo 
Serpe un rio limpido e vago, 

Che raccolto in piccioi lago 
Và nutrendo ! 

11 verde fuol « | 

Là del Sol dubbia è la luce, i 

Come Tuoi notturna Luna : 

Nè Paftor greggia importuna 






Vi conduce 
A pafcolar . 

E fé v' entra il Sol furtivo# 
Vedi r ombra delle piante 
Al variar d' aura incoftancg 
Dentro il rivo 
Tremolar, 

Là , mia vita , uniti andiamo , 

Là cantando il dì $’ inganni : 
Per timor di nuoyi. affanni 
Non lafciamo 
Di gioir. 

Chè raddoppia i fuoii tormenti 
Chi con occhio mal ficuro . 
Fra la nebbia. d«l* futuro 
Và gli eventi 

A prevenir . ^ . 

Me non sdegni il biondo Dio, 

Me con Fille umica Amore: 

E poi sfoghi il fuo rigore 
Fato no, 

Nemico Ciel. 

Che il desìo non mi tormenta 
O di fallo , o di ricchezza , 
Nè d’ incomoda vecchiezza 
Mi fpaventa 
Il pigro gel , 

Curvo il tergo e bianco il mento 
Toccherò le corde ulàte , 

£ alle corde mal tempi ace 
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Rogo accento i 

Accoppierò. 

E que^ rai noti piò vivaci. 

Rivolgendomi talora, 

Sò la man , che m* innamora 

Freddi baci 

Imprimerò. 

Giudi Dei, che ripofate 
Placidiflimi sù 1’ Etra , 

La mia Fille , e la mia Cetra 
Deh ferbate 
Per pietà ! 

Fili poi la Parca avara 

I miei dì miir anni , e mille; 

La mia ‘Cetra , e la mia Fille 
Sempre cara 
A me farà. 



V AVé 
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T^ Ella noìolà Eftate 

Finita è la ftagion, 

E lunge dal Leon 
Sen vola il giorno : 

Non più del caldo Sole 
L’ agricolcor fi duole , 

Mà lieto mira il fuol di grappi adorno. 

Le tì^i pofe al cafro 

Di Semole il Figliuol ^ 

E fcende co *l fuo ftuol 
Dalla montagna ; 

Seco è r allegro Autunno, 

Ed il vario Verturmo , 

Co’ Satiri, e i Silvani l’ accompagna . 

Sa ’l tardo fuo giumento 
Lo feguita Silen , 

E un Satiro il Toftien 
Perchè non cada : 

Ben cento Satiretti , 

E Fauni , e Silvanetti 

Scherzano feco, c danzan perula fi rada. 

‘ Vcz- 
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Vczzofe Ninfe belle, 

ficco che Bromio appar , 

Gicelo ad incontrar. 

Che a voi ritorna : ' . 

Pane pur feco viene 
Coir incerate avene , 

E i grappoli li pendon dallo corna • 
Ciafcuna il fuo ceftello 
Pien d’ uve porterà 
Ove la Corba ftà 
Finch’ erta è pièna : 

Poi tutte a franca mano 
Ne ammollino il Silvano 
Dopo che gliene avran carta la fchlena . 
Quell’ Uva mofcadella 
Non mi toccate nò. 

Che cuftodirla io vo’ 
sPer la mia Bella: 

Sò che fra gl’ altri tutti 
I delicati frutti 

Frutto non v’è chctìapià caro a quella. 
Mirate come vaga 

Incontro a Bacco vien, 

Nuda il bel collo ^ e il lèn. 

In verta d’ oro; 

D’ Amor la Madre pare 
Alle fattezze rare , 

• I I 

Seguita dalle Grazie, e dal Decoro. 

I Naccheri , e i Tiniburi 
Han poi da rtrepitar, 

Che 
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Che invitane a danzar 
Quel praticello ; 

' Ivi fon già rinate 
L’ erbette pafcolate , 

Perchè lo 'bagna un limpido rufcello, 
Pan la firmga amata 

Ai labbri accoderà, 

E il dolce le darà 
Fiato l'onoro; 

E sù la molle erbetta 
La Ninfa mia diletta 
Guiderà i balli del filveftre Coro , 

Tu Cerilo gentile 

De* Fichi a coglier và , 

Che il defco imbandirà 
Corifea ardita : 

Ma ch’abbian tutti, bada, 

Lagrime di rugiada, 

Il collo torto, o la vede sdrucita» 

Due bei Melon di Sez/.a 
Medio ne porterà , 

Ei. che gl’ arcani sà 
Del Dio di Deio; 

Pefano, ed han la rofa 
Intatta , e fpaziofa , 

Gettan graduo odore,? han gtodbdelo» 
Ho poi di Monte Porzio 

Vin di quattr’ anni ancor, 

Me ’l diè del Tuo Signor 
La bella prole ; 

Ha ‘ 


144 

H;i un non sò che morfl.ice > 

Che punge sì, ma piace, 

E Iparge un odor grato di viole . 

Lungi dall’ afpre cure 
Lieti vivrera così, 

E legnerem più dì 
Con bianca pietra : 

Timor, 'rridezza , e Affanno 
Fu^iiono donde ftanno 
Cuor lieto, dolci verfi,e fuon di Cetra' . 


I^Eviamo , o Dori, godiam, che il giorno 
Frefto è al ritorno , predo al partir : 

Di rriovinezza godiamo il fiore, 

Poi r ultim’ ore lafciam venir . 

Se per mia pena quel tuo bel petto 
Fiamma d’ affetto fcaldar non sà i 
Il gencrofb pieno d’ ardore 
Divin liquore lo fcalderà . 

Verfà , Fiammetta , vezzofa figlia , 

Quella bottiglia di Vin Clarè: 

Duchi , e Regnanti or non vogl’ io , 

Ma fol , Ben mio, brindifi a te. 

V^uotifì il nappo con franca mano , 

Indi il Pulciano fi verfi ancor: 

Par irei crilìallo Rubin fiammante. 
Dolce, piccante, divin fapor! 

Quali 
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Quali già vedo in tue pupille 

Nuove faville, mio caro ben ! 

Gorgon vivaci fpirti novelli 

Agl’ occhi belli dal caldo /èn . 

E' troppo ardente il Vin di Spagna, 

Quel di Sciampagna vogl’ io verfar: 
Farò che d’ alto lento diftilli 
Perchè zampilli nello fpumar. 

Bevilo, o cara, quand’ ha la fpuma. 

Tal fi coftuma guftarlo qui : 

Così gridando l’ama il Francele , 
cheto r Inglelè 1’ ama così. 

Oh come , o Bella , K ardor de i Vini 
Più corallini tuoi labbri fa ! 

Bacco vi ftilla (bave umore 

D un tal làpore , che Amor non ha • 
Ma, care luci, voi non vedete 
Qual’ altra Cete fu i labbri ftà : 

Aita al core, che è tutto fuoco , 

E a poco a poco mancando và« 

Sì, bella Dori, godiam, che il giorno 

Prefto è al ritorno , predo al partir e » 
Di giovinezza godiamo il fiore. 

Poi l’ ulcim’ ore lalciani venir » 




Si 
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S I beviam , vezr.ofa Dori , 

Il buon Vino amar ben fa t 
Freddo è Amore > quando un poco 
Del fuo fuoco 
Bacco, e Cerer non gli dà. 

Due ridenti labbra care 

Dolci fon , fon belle ogUorj 
' Ma bagnate da buon Vino 
Han divino 

Il colore , ed il fa por. 

Folle è pur chi amar ben crede 
Con tutt’ altro abbandonar; 

Quando gode per bottiglia 
Vaga Figlia , 

Si può bever, ed amar. 

- u- i wu » 


^ Iacea 

Di Cipro fovra il lido 
La Madre di Cupido 
OpprelTa da languir: 

E non aveva nemtnen 
Alito nel ben fen 
Per un fofpir. 

L* avea 

Ingiallo c difpettofb 
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II Nume luminoló 
Scoperta nell’ error : 

Ah che nemico fier 

Rivai che ha più poter. 

Che ha più fplendor ! 

Mà venne 

Scherzofo amoroletco 
• Il Nume pargoletto 
Sorgente del piacer ; 

E per r afflitta Dea 
Di buon Falerno avea 
Colmo bicchier* 

Deh bevi , 

Vezzolà Madre mia. 

Le diflìe, e tutte oblia 
Le cure del dolor; 

Per tute’ i mali miei 
Rimedio fér gl’ Iddei 
Quefto liquor* 

V’ apprefl'a 

Venere le rofàte 
Sue labbra delicate, 

R al fondo lo vuotò.* 

Bevve dei mal 1' oblìo, 

E tutta gioia e brio 
Si rilevò. 

Bevete , 

Belle d'Amor féguaci, 

Per efler più vivaci 
Nell’ agonìe del cor; 

K z ' Se 
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Se di buon vino è pien , 
Tornano pronti al fen 
Spirto, e Vigor. 


Ompagni , Amor lafciate , 

» Sofferto io V ho abbaftanza , 

E’ pien di ftravaganza, 

E di difficoltà; 

Troppo il fuo ben fi ftenta < 

E quando poi s’ ottiene , 

In un momento viene , 

In un momento và. 

In buona compagnia 

Un fiafco di Sciampagna, 

Che i labbri, e ’l cor vi bagna 
Col vivo ifuo liquor; 

Smorzata pria la fiamma 
' D’ ogni penofo affetto , 

' Vi puon la gioia in petto i 

E l’allegrìa nel cor. 
jEJhe importa fe Dorilla 

E’ fiera , e ftra va gante ? 

Si trovi un folle Amante « 

Che r ami pei penar ; 

/ Superba , ma Toletta, 

Si pafca pur di fpeme , 

E poi godiamo infierae 
• A bevete , e a cantar, 
f" ‘ ' Gor- 

i . ■ ' 
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Gorgoglia in bianca fpuma^ 

E fino alla pupilla 
Vivace Vin zampilla 
Dal colmo del bicchier; 

Va’ poi dal feno in mente 
E grato a chi ti bee. 

Le fue più care idèe 
Rifveglia nel penfier^ 

Se Amor ne vuol feguaci. 
Scacci dal Tuo Reame 
Con r intcreire infame 
La ritrosìa crudel; 

Spreziamo, odiam per (èmpni 
Beltà che non fomigiia 
A menfa una bottiglia 
FrontiUìma e fedel» 



^E vuoi meco alla Caccia 
Doman, Clori, venir. 

Sorgi quando apparir 
L’ Alba fi veda . 

Non ti curar d’ ornarti , 

Amor bella ti fè, 

E già , cara , per ffc 
Io fon fua preda. 

La faretrata Dea 

Dalla capanna fuor 

K 5 VuoT 
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Vuol , eh* efea il Caccìatór 
Col primo lume. 

Sembra, che nelle reti 
Sul tacito mattin 
più pronto ogn* Augelliii 
M etea le piume. 

Di rofea feta ordito 

Un cappellin gentil, 

E di color fimil 
La gonna eleggi : ' 

Prendi lo ftrale, e 1’ arco, 

E poi Cintia , fé sà , 

Di grafia , e di beltà 
Tcco gareggi. 

Dall’ omero pendenti 
Le reti io porterò, 

E al fianco i rami avrò 
, Sparli di vifehio . 

M* penderà dal collo 
Più Tuoni ad imitar, 

E ufàto ad ingannar, 

L* induftre fifehio# 

Andrem dove confina 

Col colle il praticel , 

E dove del rufcel 
Fuggono r onde. 

Nel preparato folco 
, Le reti io ftenderò, 

E un tetto ti farò 
Di verdi fronde * 
t 


Mio ben, non ti fia grave 
Vicino a me feder , 

E all’ arti mie tener 
Intento il ciglio. 

Però tacer conviene , 

Che timido al rumor 
Lo duolo volator 
Fogge il periglio. 

Il giovanetto Aminta 
Sollecito colà 
Dal gregge recherà 
Candido latte: 

E recherà in riftoro 

Pur d’ ogtii tuo langtìor 
Fraghe di dolce odor, 

E poma intatte. 

Se gl’Augelletti poi 

Si terrann* alti in Ciel • 
Nè fui piano infedel 
Vorrà n gettarli j 
Perchè non ti rincrelca 
L’ inutile afpettar. 

Dolce m’ udrai parlar 
Del fuoco , ond' arll « 

E a tuo piacer potrai 

Tefler fifcelle , o pur 
Il torto Un condor 
Di maglia in maglia; 

O qualche ceftelletto , 

Se tal fia tuo deiìr. 
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Vezzofamente ordir 
Di bionda paglia . 

Ma non /siran delulè 

'Le mie fperanze , nò ; 
Di Pan coronerò 
L* Ara di fiori. 

Verrà da me pregato 
Curare il tuo piacer» 

E prenderli penfief 
De* miei fudori. 

Dipinti Cardellini, 

E Lodoletce il vot 
Sul mal ficuro Aiol 
TelTer vedrai; 

B in rimirando come 
Verranno , e fuggiran, 

E prefi alfin faran , 
Quanto godrai ! 

Sotto la rete colti 

Dovran dal tuo voler. 
Mia bella Glori , aver 
O vita , o morte . 

Chi fa ? forfè sì bello 
Qualcun ti lèmbrerà , 
Ch* d’ aurea gabbia avrà 
Il dono in forte. 

Fufs’ io queir Augelletto , 
Che in vita rimaner 
Tuo caro prigionier 
Sempre doveìfi! 
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Fufs’ io quel , che da i bofchi 
Vivendo ognor loncan. 

Dalla cua bella man 
L’ elea prendeflì! 

Pag® non muterei 

Il mio deliino allor 
Col più lieto Pallor 
Di quelle arene; 

Ma tu , Glori , non vuoi 
Rigida a i miei fofpir, 
eh' io polTa infuperbic 
Di tanto bene* 
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^Cendi , Licori , feendi 
Dal monte alla marina , 

Al Lido t’ avvicina , 

E ne rallegra il mar : 

Un dì montane furono 

Le Suore ancor d’ Apolline, 

Ma liete alfìn poi vennero 
^ L’ arene ad abitar . 

Tra felve, e tra forelle. 

Tra rupi , e in valle onibrolà 
Degna di llar nafeofa 
La cua beltà non è . 

Cr irfuti , torci , ed ifpidi 
Silvani , Fauni , e Satiri , 

Li‘ 
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Licori mia belliflTma , 

Degni non fon di te • 

Vieni al mar, che dal mare 
D’ Amor la Madre nacque; 
Vieni a veder nell’ acque 
Com’ arde un Pelcator . 
Vedrai ftar chete e placide 
Quell’ onde per accoglierti. 
Se non che per letizia 
Faran qualche fragori 
Raccolgo in quelli lidi 
Per te le margherite. 

Le conche colorite 
Per te cercando vò : 

Così poi rolli, e candidi 
Cento coralli a fvellere 
Dal fondo algofo ed umido 
De’ falli campi andrò • 

Io notte , e dì ti chiamo 

Da quelle amene fponde. 
Tanto che i pelei , e l’ onde 
Ti fanno già chiamar; 
placar potrei l’ infanU 

Del mar crucciofo e tumido, 
Tant’ è dolente e flebile 
Mio fpello fofpirar. 

Le nafle io più non fogno, 

Non r efea più , nè l’amo; 
Fuori di te, che bramo, 
Non polfo altro fognar. 



QualoM il dì c* immagino'. 

Di man fovente cademi 
La canna, e refo immobile 
Mi fcordo di pefcar* 

Licori mia , la ScelU 

Tu fei della mia barca, 

Per te a vicenda è carca 
Di giuja , e- di dolor . 

Deh vieni adunque , e amabile 
Fammi goder tue lucide 
Pupille , che confervano 
La vita a quello cor. 


pronta là t* afpetta 
Adorna Navicella , 

Belliflìma Nigella, ' 

Volgi alla riva il piè: 
Vieni, e fui banco pofati , 
Dove di piume turgido 
Un’ origlier di porpora. 
Cara , è ferbato a te . 

L* Aurora in Cielo è Torta , 

E il Tuo fplendor diffonde , 
Che lucido per V onde 
Si vede tremolar : 

Rugiade più non cadono. 
Che quelle tue biondi IGme 
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Chiome , che s* inanellano , 
Bella, potrian lìiodar» 

Per r aria tutta azzurra 
Agili e lafcivette 
Sufurran l’aurette, 

Che invito al mar ti fanj 
E r acque chete e limpide 
Mode dal dolce fpirito 
Ad increfparfì al margine. 
Mira, che appena van • 

Se della di buon* ora 

Porle fui bianco petto 
Fuor del tuo ftil negletto 
Il velo ancor ti Uà; 

Di sdegno non t’accendere. 
Far puoi , ricomponendolo 
II mar lèreno e placido 
Specchio di tua beltà • 

Il battelletto afcendi , 

Abbandoniam l* arene. 
Adagiati, mio bene, 

E rifchio non temer; 
Amore in poppa allìdelì , 

E il corfo regge » e modera 
E gode tra le Grazie 
Farli tuo, condottier . 
Rompendo il falfo argento 

I remi ben guidati, 
Bianchimmo da i lati 

II hucto fan fpumar. 
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Qui dove meglio pafcere 
I muti pefci fogliono, 

Se non ti fpiace , il rapido 
Legno pofliam fermar . 

In mano , sù via , prendi 

La canna , e 1’ amo d’ ora« 
Dolciflìmo' teforo , 

Le reti io getterò . ' 

Se il Sol già caldo olFendeei, 

Di verde ombrella ferica 
Riparo al volto candido 
Farti, mio ben, faprò, 
te rubiconde Triglie 
Air amo correranno, 

E i Muggini vorranno 
Tua preda divenir; 

E gli vedrai dibatterli 
Lieti morendo, e credere 
Per quefta man sì amabile 
Dolce lino il morir. 

•Non afpettar, che all’ efca , , 

Che all* amo tuo ponefti. 

Corra il mio core , e refti 
Prefo fra l* onde ancor : 

Che già preda certiflìma 

Degl’ occhi tuoi , che teneri 
Soavemente legano. 

Bella I refrò il mio cor* 
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1^ A Neve è alla montagna, 

L’ Inverno s’ avvicina j 
Belliflìma Nerina , 

Che mai farà di me? 

I giorni brievi, e rigidi. 

Le notti afpre , e lunghifllme , 

Come potrò mai vivere , 

Cara , lontan da te ? 

O la noiofa pioggia , 

O r aer freddo ingrato. 

Di gire al colle, o al prato. 

Mio Ben , t' impedirà : 

E il mio desìr, che pa/cefi 
Della tua vifta amabile. 

Dove mirar fblevati 
In van mi guiderà • 

Quel Faggio, che tane’ aria 
Co’ verdi rami ingombra , 

E tanto Tuoi coll* ombra , 

Le fronde perde già : 

L’ ore foavi, e rapide, 

Ch’ei ne coprì dal fervido 

Al- 
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Altiflìmo meriggio » 

Sol ne rammenterà . 

La felva , oh Ciel ! la lèlva , 
Che sì fpeflb ne accolle 
Quando per noi fi volfe 
Bel tempo di piacer; 

O dalle nevi carica^ 

Vedremo curva gemere, 

O d’ Aquilone T impeto 
Appena l'oftener. 

Oh le alla mia capanna 
Potefii per brev’ora 
Venir a far dimora 
Sol’ una volta almen ! 

Più forfè non parrebbemi 
Sì rozza , angufta , e mifera 
Perchè averei memoria 
Che ti raccolfe in fen • 
Perchè dal freddo acuto 
Non fodero toccate 
Le membra delicate 
Di Te, mio bel tefòr; 

Porrei fui caldo cenere 

Non poche legna ad ardere 
Con rami di Giunipero, 

K piante d’altro odor, 

M* accorfi ove ftà un Lepre 
Fra fpini in una balza 
All’ alito, che s'alza 
Qual nebbia fui mattin: 
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Sò come viro prenderlo, 

E allora vo’ donarcelo, ' 
Ed ei l'arà liecidìmo 
Del Tuo miglior deftin . 

Vn candido Capretto, 

Che fogge il latte ancora. 

Farò l'venare allora 
E cuocer tutto intier: 

Dentro un fchidion di fraffino 
Sopra le' brage a volgeilo 
Ci penferà Maflilio 
Di capre condottìer . 

Angufta botte ho piena 
Di vino generolb 
Amabile odoroib , 

E vo* forarla allor: 

E di radice d* acero 

Hò due ben fatte ciotole » 

Che a bere il labbro invitano 
Di chi è già fazio ancor. 

Ninfa , e Pallore a quelle 
/ Non apprefsò la bocca , 

£ fè la tua le tocca. 

La prima ella farà; 

Una vo’ pofcia olTrirtene, 

E r altra vo’ ferbarmela, 

Nè ad altri, che a me proprio 
I labbri bagnerà. 

Saravvi poi quel tutto 

Che in pochi dì dirpenfa 


La povera mia meofà» 

E r ovil mio p^iò darr 
So, che de' Numi meriti 

L’ etern’ Ambrolìa c il Nettari;, 
Mà eh’ altro mai da un' umile 
, Capanna puoi fperar? 
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LA PRIMAVERA. 




^ là riede Primavera 

Col Tuo fioruo afpetto t 
Già il grato Zeffireito 
Scherza frà l* erbo , e i fiori 
Tornati le fronde agl’ alberi, 

L’ erbetee ai prati tornano: 

Sol non ritorna a me 
La pace del tn*^) cor . 

Febo Col puro raggio 

Su 1 monti il giel difcioglie » 

E quei le verdi fpoglie 
Veggonfi rivcftir: 

E il fiumicel , che placido 
Frà le Tue fponde mormora » 

Fà col difciolto umor 
Il margine fiorir • 
orride querce annoiò 
Sù le pendici alpine 
Già dal ramolb crine 
Scuotono il tardo giel 4 
A g^ta i campi adornano 
Mille fioretti tremuli 

Non 
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Non violati ancor 
Da vomere crude! • 

Al caro antico nido 

Fin dalle Egizie arene 
La Rondinella viene > 

Che ha valicato il mar: 

Che mentre il volo accelera , 

/ Non vede il laccio pendete 
E va del Cacciator 
L' infidie ad incontrar*. . 
L* amante Paftorella 

Già più i'erena in fronte 
Corre alF ufata fonte 
A ricomporli il crin*. 

Eicon le greggie ai pafco!i> 

D’ abbandonar s’ affrettane 
L’ arene il Pefcator ^ 

L’ albergo il Pellegrin* 

Fin quel Nocchier dolente, 

Che lui paterno Udo, 
Scherno del flutto infido , 
Naufrajo ritornò:; 

Nel rivederlo- placidor 

Lieto dilcioglie V ancore, 

E rammentar non. sà 
L’ orror, che in lui trovò 
E tu non curi intanto , 

Fille , di darmi aita : 

Come la mia ferita 
Colpa non fia di te • 

L & 
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Mà fé ritorno libero 

Gli antichi lacci a fcioglierC) 

. Nò, che non ftringerò 
Più fra catene ii piè • 

Del tuo bel nome amato. 

Cinto di verde alloro. 

Spedo le corde d’ oro 
Ho fatto rifuonar. 

Or fe mi Tei più rigida , 

Vo‘ che i miei sdegni apprendane 
Del fido mio fervir 
Gli oltraggi a vendicar* 

Ah nò , Ben mio , perdona 
Quelli sdegnofi accenti * 

Che fono t miei lamenti 
Segni d‘ un vero amor. 

S' è tuo piacer , gradifcimi , 

Se Così vuoi . difprezianii t 
O pietolà , o crudel , 

Sei l’alma del mio cuor* 



O Dolce Primavera, 

Bella fiagion dei fiori. 

Nutrice degli amori. 

Min idra del piacer; 

Vieni , ed a noi ti guidino, 

Sciolte le algenti brine, 

L’au- 
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L’ curette mattutine, 

Il Zefflro lc<T gier . 

Voi Paftcrelle amiche. 

Che in pregio avete Amore , 

Fate alla Diva onore , 

Gitela ad incontrar, 

E dori , Delia , e Nemefi 
Sciolgano meco intanto 
Alle fue Iodi il canto , 

Che già fui colle appar. 

O Dea, piacer dell* anno, 

Naicente Primavera , 

Per te fi fa qual’ era 
L* antica età dell’ or. 

Tu dai le fronde agli alberi. 

Tu r onde apprefti a i itami, 

A te gli agreftì Numi 
Cedono il primo onor , 

O dolce Primavera , 

Bella ftagion dai fior, 

Tu , fé nel chiufo ovile 

Digiuno il gregge hngue , 

Tu al gregge quafi eftnguc 
Rendi il natio vigor. 

Per te Icorréndo i paicoli 
Colla Giovenca al lato 
Il Toro innamorato 
Scherzando và talor. 

O dolce , ec* 

L j PCS 
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fcr ce dal giel difciolto 
Scende per torto calle 
In fen d' amena valle 
Il cridailinu utnor; 

Che in Alo cammin Tuoi rader* 
Col puro velo ondofo 
Del margine odorolb 
Le molli erbettte , e ijlor. 

O dolce , ec, 
rer te otideggiar fu i campi 
Mira le verdi Ipiche, 

Prezio di lue fatiche, 

L’ induftre agricoltor; 

Che Con piacer rammentai 
Quanto gelò, quant’ arfe, 

E quanto su vi fparle 
Di tiepido fudor. 

O dolce, cc. 

Che bel mirar vertice 

Le apriche collinettc. 

Di mille varie erbette, 

Che fpiran tutte odor; 

Che bel mirar la forgere 
Le mammole , e i giacinti , 
Gli anemoli dipinti 
Che varian di color; 

O dolce, ec. 

Ora la villanella 

Affila a piè del fonte 


Adornali la fronte, 

E il fen di nuovi fior; 

E il Villanel , che celali 
Furtivo infra le piante, 
Ritrovr, in quel lembiantf 
Elea di nuovo amor; 

O dolce, ec* 

Già dentro alla capanna. 

Ove pendeano alcole , 

Le nafle polverolè 
Difpiega il Pefeatorr 
Già verfo il lido affrettali. 

Già la fua rete affonda ‘ * 
Per ingannar delF onda 
11 muto abirator • 

O dolce , ec* 

Tu la ftagion più amica 

Sei delle bianche agnelle/ 
Tu delle Paftorelle 
Delizia , e dei Paftor • 

Te in fui mattin falutano 

I femplici augelletti, 

Che IVegli entro ai lor petti 
L* intiepidito arder . 

O dolce, ec. 

Mà già, varcato il colle, 

II Sole a noi tramonta, 

Già Tirli il gregge conta , 
Che dubbio è lo fplendor, 

h 4 
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Meglio è che noi diera termine 
A quello canto umile. 

Che poi giunti all’ ovile 
Ripeteremo allor; 

O dolce Primaver» • 

Bella ftagion dei £or , ec. 


Ornalli o Primavera , 

E l’erbe verdi, e i fiori, 

E i giovanili amori 
Tornarono con te : 
e il mio felice fiato, 

Teco una volta nato , 

Col dolce tuo rinaicere 
Tornò più dolce a me . 

Sulla nativa fpina 

Afpetta già la Rofa, 

Che 1’ Alba ruggiadolà 
Le bagni il molle fen : 

Son nati i bei Giacinti , 

Gli Anemoli dipinti , 

Le Mammole , i Ranuncoli, 
Ghirlanda del mio Ben . 

Cia pria d’ ogn’ altro frutto 
Veggi.> Alila collina 
La verde Mandolina 
Sollecita a fiorir: 

Sla 


£ la Cerafa anch* ella , 

Che fiorì dopo quella, 

Gih la Tua l'curza pallida 
Comincia a colorir. 

Con quefte prime frutta , 

Con quelli primi fiori , 

Cortelè e bella Dori , 

E' nato il noftro amor; 

Ma non è già qual fiore, 

Che appena nato muore. 

Nè il Sol, che lo fè forgerc. 
Fa perdergli il vigor, 

E* folle pur quell’ Alma , 

Che appena s’ innamora ; 

Va quali allora allora 
Incontro a nuov'o amor; 

Crede nell’ altro oggetto 
Trovar maggior diletto • 

Poi quando più non giovale, 

S’ accorge dell’ error . 

Partirono co ’l Verno 

La pioggia , e il freddo vento , 
E placidetto e lento 
Zeffiro ritornò ; 

11 Suolo rigermoglia , 

E r erba , il fior, la foglia 
Al colle , al prato , all’ albero 
Il Sole riportò, 
ijuel molle praticello. 

In grembo a (vii declina . 
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Dal piè della collina 
Del Rivo il frefco umofj 
par che a pofar ne invite 
Sull’ erbe fue fiorite 
Dipinte a mille vari 
Amabili color. 

A riva del confine 

Del pallido terreno 
perchè recife in (eno 
Le ftoppie gli reftar; 

Bello è il mirar ne i folchi» 

Speranza de’ Bifolchi» 

Della Maefe giovine 
Le foglie verdeggiar. 

1 Campi ripofati 

Già il curvo aratro fende, 

E il vomere rifplende 
Sopra il lavor, che fa t 
Sì le gramigne ingrate 
Ucciderà r Eftate, 

E in Tua fiagion più prodigi 
La Mede crefcerà • 

Dal trapanato Mare 
Appena fi ripolà 
La Quaglia tiumerofii, 

Che accendefi d’ amor? 

Fiutando il Can da lunge. 

La fiegue, la raggiunge, 

E con la zampa in aria 

Fa cenno al Cacciator; 

^ Afcolca 
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Afcolt» rUfignuolo 

All’ ombra delle fronde 
Con 1* altro che rifpoade 
Un bel concento far f 
E la prcntifilm* Eco 
Nafcofta in quefto fpeco 
Delle lor note flebili 
L’ eftremo replicar* 

Vien meco , o bella Dori » 
che vo* de’ flor novelli 
A i vaghi tuoi capelli 
Una ghirlanda far» . 

E le due canzonette, 

Che fon le tue dilette, 
Del Rivo fopra il margine 
Ti voglio poi cantar* 

Tu pofcia a me volgendo 
Amorofetta i rai , 

Queir Aria canterai 
SI grata al noflro cor.* 
Quella, che all’ alme amanti 
Rammenta i primi iftanti , 
Gl’ irtanti del principio 
Del ncftro dolce amor* 

S’ avvolgan gli altri pure '■> 
In porpora ed in oro , » 

O veglio fu ’l teforo , 

Che gli Avi fuoi lafciar; 
Serbimi te fol’ una 
L’ amica mia Fortuna i k 
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E ogn* altra cura portino 
I Venti in alto mar. 


Q Uando appar Delia fui prato, 
Mille teneri timori 


Dal mio petto elcono fuori 
La mia mente ad aflalir ; 

D’ apprcflarfi al bel fembiante 
Sento l’Alma , eh’ ha desìo. 

Ma fi arreda il piede , oh Dio ! 

Poi nell* atto di partir. 

Dimmi, o povero mio core , 

Dimmi tu, fe quefto è Amore? 
Quando avvien , che amorofetta 

Dolcemente fchiuda il labro ' 

Di fìnifiìmo cinabro 
Per desìo di favellar; 

Sì r incanta il dolce fuono , 
eh* è r orecchio allor codretto 
La fua voce per diletto, 

E 1 fuoi fenfi ad approvar; 

Dimmi , o povero mio core , 

Dimmi tu , le quedo è Amore?] 
Qoand’.eir è da me lontana. 

Quel , che in pria mi fu diletto, 
Tatto cangia, e fallì oggetto 
Pi tridezza, e di dolora 

Pià 
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Piò non amo il bofco ombrofo , 

Non la valle, o il vicin monte, 

Nè del puro argenteo fonte 
Più mi alletta il frelco umor; 
Dimmi, o povero mio core. 

Dimmi tu , fé quello è Amore? 

Quando d’ altro Pallorello 

Nel luo labro i pregi afeolto , 

Mi s’ infiamma d’ira il volto, 

Mi lì Colma d’ odio il feiii 
£ s’ ei fofle a me più caro 
Di mi llelTo , in quel momente 
Lo detello, ed ho tormento 
De’ Tuoi pregi, e del fuo ben j 
Dimmi , o povero mio core , 

Dimmi tu fé quello è Amore? 

Quando altèra e disdegnofa 
Trionfando di mie pene , 

Mollra altrui quelle catene , 

Che m* avvolfe intorno al piè; 
Tento odiarla, e lento il core. 

Che d’ odiarla invan fi sfor?a , 

Perchè amor quell’ odio ammorza g 
A CUI vita Amor già diè . 

Certo , o povero mio core , 

Non v’ ha dubbio, quell’ è Amore. 


Nella 


Ella felvecM amica 
Sair Alba ruggwdolà, 

Fillide mia vezzofa , 

Vieni al tuo fido Elpin : 
Rete d’ argento e Tofea 
Parte c* al'conda , e libero 
Parte ti laici il lucido 
Inanellato crin. 

Azzurra gonneìletta 

Fra r altre Ipoglie eleggi. 
Sul cui confili lerpeggi 
Candido e crefpo vel; 
Scenda da i fianchi e turgida 
Dal lembo in giro fpieghifi. 
Scherzo, dell’ aure tremuio 
Del mattutino. CieU 
Air agii vita adatta 

buftm fottile e bianco» 

Che il rilevato fianco 
Succinto mofirerà* 

E faprà dolce premere 

Quelle del len bellifiìnie, 
eh’ ora inalzarfi » or cedere 
Il bel fefpiro fà. 

Di reta , che lomigli 
Le Fede d’ Oriente» 


Le gambe acconciamente 
, Ricordaci coprir j 
E fa , che cucco veggafi 
Calzaco a meraviglia 
Il ricondecco e picciolo 
Piede in fuori apparir. 
Biancheggi olcre mifura 

Quel Un , che cerfa c lieve 
Il redo velar deve 
( Di tua gencil beltà. 

Vinca la neve, e il giglio» 
Solo r ofcori , e luperi 
Quel tuo candor rariflìmo. 
Che paragon non ha. 

Lavacro de* begl’ occhi, 

E dell* intatta fronte , 

Sol fia 1* onda del fonte, 

E ne fia fpecchio ancor. j' 
Come d’ Aprii le fragole. 

Le guance Ichiecte e vergini 
E i labbri tuoi rofl’eggino 
Sol del natio color . 

Se tra la chioma , o al petto 
Per vezzo rìpor vuoi 
Ancor parte de* tuoi 
Diletti gelfoinin ; 

Puoi quello fregio aggiungere. 
Ma meno adorna e lemplicft 
Potrai di grazia vincere 
L* Aurora in fui mactin* 
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Perchè la Madre auftert 
Sola venir ti laflì. 

Nè venga fu i tuoi paflì 
1 bei furti a turbar; 

Cara , ti giovi fìngere , 

Che al cado Aitar di Delia 
Devi al tornar di Fosforo 
Con r altre Nmfe andar. 

Il querulo Danionc, 

E il ferpettofo Aminta, 

Che t' han d’ afledio cinta , 
Pure ingannar convien; 

Sai , che importuni e garruli 
Sull* orme tue s’ aggirano, 

E contro me nafcondono 
Gelufa cura in fen . 

Ad un dirai , che al palco 
Guidi doman là greggia 
Vicino ove verdeggia 
li bolco facro a Pan; 

All’altro, che Licoride 
T* alpetta al fuo tugurio. 
Seco fifcelle a telTere 
Con Lineo tuo german» 

Di buon mattin ti della , 

Chè TpelTo il Tonno inganna 
Lafcia' la tua capanna 
All’ apparir del dì. 

Ricordati le tenere 

rronieire,'e i dolci Tpaltmi, 
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Tra cui fedel queft’ anima 
Tanto per te languì . 

Io prima , che in Ciel fpunti 
Il nnafcente albore. 

In compagnia d’ Amore 
Ad afpettarti andrò: 

E mentre tardi a giungere , t 

Su qualche verde platano . 
t II nome tuo dolcidimo 
Col dardo fcriverò. 

Ti comporrò dell’ erbe 

più molli un leggio agrefte , 

Perchè la bella velie 
Non tocchi il nudo Tuoi; 

Starem dove ombrolìlllma 
Quercia agli amanti comoda 
Non teme, che la penetri , *i 

Raggio d’ ardente Sol » ‘ 

Soletti federemo, 

10 fifo ne’ tuoi lumi , 

Qual’ Uom , che lì confumi,i, 

E peni con piacer ; . 

Tu forfè fchiva e rigida, 

Ad ogni lieve Ubilo 

D’ aura, e di fronda mobile • # t 

Pur moftrerai temer. 

Ma fappi , che fovente 

Cintia dal Ciel giù venne, 

E ardita in braccio tenne ; 

11 vago Elidi raion j 

}A ' E la 
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E la ridente Venere 
Sola ne i boTchi vidcfìl 
Trar noni ficuriflìme 
Col faretrato Adon . 

Vieni , e col grande efetnpio 
Vinci il timor nimico ; 

F/ tra le felve antico 
Gentil coftume amor« 

La Madre tua , che or fgridati , 
Penfi , che frefca e giovane 
Perir lafciafle inutile 
Di fua bellezza il fior ? 


COlitario bofco ombrofo, 

A te viene afflitto cor. 

Per trovar qualche ripolb 
Nel fllenzio , e nell’ orror. 
Ogni oggetto, eh’ altrui piace. 
Per me lieto più non è : 

Ho perduto -la mia pace, 
Son’ io (ledi) in odio a me* 
La mia Fille, il mio bel foco. 
Dite o Piante, è forfè qui? 
Ahi la cerco in ogni loco , 
E pur sò eh’ ella partì! 
Quante volte o fronde amate 

La voflr' ombra ne coprì I . 




Corfo d’ ore sì beat» 

Quanto rapido fuggì ! 

Dite almeno amiche fronde , 

Se ’l mio Ben più rivedrò a 
Ahi che r Eco mi rifponde , 

E mi par che dica , nò! 

Sento un dolce mormorio, 

Uti folpir forfè farà , 

Un folpir dell*' Idol mio, 

Che mi dice , tornerà. 

Ahi eh* è il fuon del Rio che frange 
Tra quei falli il frefeo umor, 

E non mormora , ma piange 
Per pietà del mio dolor l 
Ma fe toma , fia pur tardo 
Il ritorno, e la pietà;. 

Che pketofo invan lo fguardo 
Su ’l mio ccnec piangerà.. 



No 


Na breve lontananza 
Dall” Oggetto del desìr 
Con. r aiuto di Speranza 
lo ctedea poter foffrir. 

*1 credetti gran martire. 
Dori bella , fai perchè ? 
Non temevo 1’ avvenire , 
Ero allor prefente a te* 
M 1 


Ahi 
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Ahi che ’l meglio del còntento 
Fin eh’ ei parte , non fi sà ! 

Ahi che il peggio del tormento 
Si conolce quando s’ ha ! 

Preflb al corfo del bramare , 

Quanto han 1’ ore tardo il piè! 
Pochi giorni d’ afpettare 
Son più fecoli per me * 

Bei conviti, dolci canti, 

Che mi vai cercar talor? 

Tu non vieni, tu non canti. 
Non han forza fu ’l mio cor. 
Un conforto fol m’ alletta , 

Che dicendo all* alma va: 

L’ impazienza di chi afpetu 
Più il ritorno amabil fa . 

Vanne Amore , dille , e quando 
Quando affretti 11 tuo venir? 
Dì, che incontro già le mando 
Tutti tute’ i miei fofpir. 


sna 


D Ove andò , yezzolà Irene , . 
La tua amabil leggiadrìa? 
Oh metà dell* alma mia , 
Così lafci il tuo fedel ? 
Qual’ Aurora , o caro bene , 
Porterà quel faufto giorno, 


•> 


In 


I Si 

In cui veggia il tuo ritorno', 

E le grazie io renda al Ciel? 
Lontananza , ahi quanto amara ! 

Tu m’ hai il cor dal len divifb •• 

L’ auree chiome , il rofeo vifo , 

Altri or fanno innamorar . 

Empio Amor già a me prepara 
Pender torbidi qual fuole , 

E rivolge il mio bel Sole 
Altre menti a ferenar . 

Chi m’ invola a i miei conforti , 

A quei tronchi , a quell’ intieri 
Sofpiretti lufinghieri , 

Che parean dall’alma ufcir? 

Guerre placide , conforti 

Più non hanno amiche paci. 

Ne fan pofcia avidi baci 
Doppio il nuovo almo gioir* 

Dove fon de i fguardi amati 
Quelle tremule faville , 

Dove r agili pupille 
Sì maeftre nell’ amor? 

Dove fon gli ampleflì ufati 
A colmarmi di dolcezza. 

Pria d’ amabil tenerezza , 

Or miniftri di dolor ? 

La vicina amena piaggia 

Sa il tenor delle mie pene; 

Ed il colle , Irene , Irene , 

Spedo a rendere imparò, 

M } Non 
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Non v’ ha riva erma e felvaggia, 

A cui privo di riftoro , 

Non pari’ 10 del mio teforo » 

Che d’amor m’ incatenò. 

Se mai mormora il Kufcello 

Nel lambir florida fponda. 

Se dall’ aura è fcofla fronda , 

Corro y e dico , ecco il mio ben • 

Ma m’ inganna il venticello, 

E col roco Tuo lamento 
Mi fcbernifce il rio d’ argento > 

E poi fuggc all’ erbe in ièn . 

Cari e taciti ricetti, 

Che accogliefte gli amorcfi 
Noftri furti avventurofi 
Con fegreta fedeltà ; 

Deh mi d 4 te , or che foletti 
Senza noi reftafte , oh Dio ! 

Quando 1’ Idol del cuor mio , 
Quando mai ritornerà ? 

Torni alfin , vezzofa Irene , 

La tua amabil leggiadrìa; 

Oh meta dell’ alma mia , 

Torna in braccio al tuo Fedel ! 

Qual’ Aurora , oh dolce bene , 

Porterà quel fauflo giorno , 

In cui veggia il tuo ritorno, 

E le grazie io lenda al Citi? 

Ca- 
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^Ara Pace » infine atnarfi 
^ Frà di noi , che mai farà ? 

Tante lagrime > eh* io fparfi , 

Mertan poi qualche pietà. 

Che ti giova il fior degl* anni 
Senza amor paflar cosi ? 

Proverai pur troppo i danni 
Dell* età negletta un dì. 

Tu deridi il mio tormento, 

Tu difprezzi Ìl mio dolor; 

Forfè avrai dal pentimento 
Simil pena un giorno al cor • 

Tardi allor vorrai conforto» 

Mà tdo duol farà il voler, 

Chè in amor troverai morto 
Con l’ etade anco il piacer* 

Godi or che ti ride in volto 
La più frefca gioventù : 

Sì bel pregio allor , eh’ è tolto , 

Non fperar , che torni più, 

E fe il rigido cuftode 

Ti contrafta il tuo-piacer, 

Ben può fard colla frode » 

Se fofle Argo, traveder. 

Sino i moti , e fin gl’ accenti 
Regolar con te faprò} 

M 4 Ei 
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, E i fofpiri ancor nafcenti 
■ Sulle labbra eftinc^uerò. 

Far r ignaro e ’l non curante 
Mi vedrai talor così. 

Qual Ce fofle il primo iftante 
Dello ftral che mi ferì . 

Se mirar vorrò i tuoi rai , 

Allo fpecchio cauto andrò, 
Dove incontro tu darai , 

Ed io lì m’ appagherò. 

Non temer, eh’ a ogn’ occhio efperto 
Celerafl) il noftro amor , 

Qual fra cenere coperto 
Si nafeotrde un vivo ardor. 

Sol che tu , mia cara Pace , 

Voglia aver di me pietà, 

Dolce amor che gode , e tace. 
Fra di noi , che mai farà ? 


^He tì giova, cara Fille, 

Tanto pregio di beltà , 

Se d’ Amore alle faville 
Il tuo Cor non arderà? 

Spira all’ Alme un dolce foco 
Di tue Luci il bel fulgor; 

Ma r ardore dura poco, 

: Se chi ’l dà , no ’l fente ancor • 

Quan- 
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Quando poi l’ ardor , che ipira , 

Ninfa bella fentirà : 

Quanto è cara a chi la mira , 
Quanto dolce è la Beltà ! 

Venga pure un* altra Bella 

Fido amante ad invaghir, 

Non è vaga , non è quella , 

Non è degna d' un Ibfpir . 

Se vien poi quel caro oggetto 
T utco brio , tutto fplendor ; 

Il refpir s* arrefta in petto. 

Brilla il guardo , e balza il cor. 

Quale onore, qual ricchezza 

Han tal forza fu ’l penfier ? 
Fido amor , gentil bellezza , 

Son del mondo il fol piacer. 


s«': 


i cagion crudele 
Di duolo troppo rio 


Occhi dell’ Idol mio 
Belli e fallaci ; 

Di tutt’ i Tuoi penfieri 
Fedeli meflaggieri 
Io vi credetti, ma , fede mendaci* 
Ardor , pietà , diletto , 

E gencrofa 1’ alma 

Ri- 
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Ridenti in dolce calma 
In pria moftrafte t 
Poi quando mi fidai, 

Cari , ma falfi Rai, 

La libertà perdei , voi tri* ingtnnafic. 
Sdegno , rigor , difpetto 

Trovo, è ritrofa l'alma, ' 

Ne fegno in voi di calma 
Or più vegg* io ; 

, E fol piacer vi dà, 

Oh eh’ empia vanità ! 

Vedermi confumat di fol desìo* 

Ma fé dicefte il fallo 

Del Cor della mia ' Bella , 

Del Cor mio dite a quella 
Almeno il vero t 
Dice che più s* accende , 

Quant’ ella più l* ofFende, 
eh* è fventurato , ma fido c fincere* 
Dite che non mi lagno 

Di fua crudele afprezza , 

So che a si gran bellezza 
Invano afpiro : 

Ma folo e fconfolato 
Lamentooii del Fato, 

E vivo in un concinovo fofpiro. 



Hò 
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T_IO' già penato , crudel Brunetta , 

Quanto è baftato per troppo amor: 

Or’ il tuo Ciglio più non m’ alletta , 

Hò prefo efiglio dal tuo rigor. 

Non fenti alTetto, ma cerchi Amanti, 

E’ il tuo diletto fol vanità; 

Qual mai contento è averne tanti? 

Son onda al Vento , che viene , e va • 
L’ Amante fido da te fprezzato 

Cerca altro nido pe *1 fuo gioir; 

E il non Amante ( ahi troppo amato! ) 
E’ non curante per tuo martir . 

Ognun t* ammira , ma falfo Amante 
Dice , e fofpira con fìnto ardor : 

Cara m’ uccide il tuo fembiante, 

E fe ne ride poi nel fuo cor, 

Son quelli i frutti di chi vorrìa 
Il cor di tutti , nè fa goder ; 

Lafcia lo duolo , Brunetta mia , 

/ piaci ad un Colo , fe vuoi piacer. 



Si 
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gE tu m' ami , fé fofpiri 

Sol per me, gentil Paftor; 

Hò dolor de* tuoi martìri , 

Hò diletto del tu’ amor: 

Ma fe penfi', che foletto 

10 ti debba riamar; 

Paflorello, Tei foggetto 
Facilmente a t’ ingannar. 

Fu già caro un folo Amante , 

Or quel tempo non *è più : 

11 mio Sedo è men collante , 

Perchè il voftro ha men virtù • 

Bella Rolà porporina 

Oggi Silvio fceglierà. 

Con la Icufa della fpina 
Doman poi la fprezzerà • 

Ma degli Uomini ’l configlio 
Io per me non feguirò , 

Non perchè mi piace il Giglio, 

Gli altri Fior difprezzerò. 

Scelgo quello, e fcelgo quello, 

Mi diletto d‘ ogni Fior; 

Quello par di quel più bello , 

Quel di quello ha meglio odor . 
Colti tutti, e poi lèrbari , 

Un bel ferto fe ne fa , 

Che 
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Che fa’l crine, o ni fen portati 
Fanno adorna la Beltà. 


mia Bella, il fui diletto ^ 

^ Non è quel eh’ io bramo piu: 
Bramo affetto per affetto 
E una facil fervitù 
Chi ben’ ama , Tempre teme. 

Ma un' ecceffo di timor 
F/ r affanno della fpeme , 

Lo feonforto dell’ amor. 

De* tuoi fguardi al forte impero. 
Vinto il cor fommeffo fta; 

Già mi refi prigioniero, 

E non pénfo a libertà. 
Scaccia, o Cara, quando riede 
Quel si torbido pender •* 
Amareggia Amore , e Fede, 
Dolci Fonti del Piacer. 

Prove fon Speranza e Onore 
Di mia bella Fedeltà: 

Ma la prova, eh’ hai maggiore, 
£* la vaga tua Beltà. 
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'y/’Enni , Amore nel tuo Regno, 
Ma compagno del Timor, 

M’ avean detto che lo Sdegno 
S’ incontrava, ed il Rigor. 
Qual Fanciullo timidetto. 

Che in ofcuro ponga il piè, 

V’ entrai pieno di forpetto 
D’ ogni colà, che non v’è. 

La Speranza fu ’l confine 
Lufinghiera m’ invitò. 

Occhi azzurri, biondo crine. 
Mi ferirò , m* annodò. 

Dolce fguardo, dolce rifo, 

Nobil cor, gentil virtù. 

Bella man , bel len, bel vilb 
Fan bramar la lervitù. 

Oh felice , fortunato 

Chi ti fiegue Dio d* amor ! 
Infelice , sfortunato 
Chi ti fugge per timor ! 

Gran fofpiri, gran tormento 

Coda, è vero, il tuo gioir; 

Ma poi vale quel momento 
Mille giorni di martir • 


Onne , Ce avete 
In len pietate , 
Quello cantate 
Inno d’ amor» 

E alla vezzofa 
Gentil mia Glori 
Cinte di fiori 
Rendete onor. 
Glori fomiglia 

La vaga Aurora , 
Quand' efce fuora 
Il dì fèren ; 
Sembran le gote 
Due rofe intatte, 
£ fon di latte 
Il collo, e il fen < 
Là ruir adudo 
Affrico lido 
La bella Dido 
Tal fi moftrò} 
Quando ad Enea 
Con dolce dardd 
D’ acuto fguardo. 
Il fen piagò. 
Occhi leggiadri , 

D' amore il nido» 
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Albergo fido 
Del mio piacer; 
più che degli altri 
I giri ignoti , 

I voftri moti . 
Bramo veder. 

Il tumidetto 

Piccol filo labro, 
Che di cinabro 
Amor le fè; 

Come conchiglia 
Perle lucenti, 

Così i bei denti 
Racchiude in sè . 
Se il biondo crine 
Da’ nodi fciolto 
Sparfo ed incolto 
Lalcia vagar; 
Sembra d’ Europa 
La chioma d’ oro 
Quando fui Toro 
Solcava il Mar. 
coturno 

II piede cinge , 

E in mano firinge 
' L’ arco, e (trai; 
Sembra Diana , 

Che per le ièlve 
Porta alle belve 
Colpo mortai. 


Duii- 


Dunque pietate 

Donne fé avete , 
Quefti fcicgliete 
Vcrfi d* amor > 

Ed alla bella 
Gentil mia Glori 
Cinte di fiori 
Rendete onor. 

LiC Grazie Giove 
In lei ripolè» 

E la compofe 
Di propria man; 
Onde Ciprigna 
Madre d’ Amore 
Del primo onore 
Si pregia invan. 

Bella fe piange , 

Se langue , e prega 
Bella Ce fpiega 
Genio crudel; 

Quel Boreale 

Splendor Ibmiglia ^ 
Che fa vermiglia 
La terra , e il ciel. 

Donne mie belle 
Deh per pietate 
Mai non ceflkte 
Di farle onor: 
Quefta cantate 
Alla mia Glori 

N 



Cinte di fiori 
Laude d’ amor . 

Io V amo tanto , 

eh’ ogni mia fibra 
Invefte, e cribra 
L* avido ardor. 

Di tanto fuoco 
Non è ripieno 
Dell’ Etna il feno , 
Quant’ è il mio cor. 

Nò , che non porta 

Il Mar tant* onde , • 
Nè tante fronde 
Il ‘verde Aprili 
Quanti penfieri 
Per te rifente 
L’ accefa mente, 
dori gentil. 

Vedrai mia bella 

Il fiume ^1 monte 
Tornare, e al fonte 
D’ onde n’ ufcì , 
Prima , che manchi 
Dentro al mio petto 
Quel dolce affetto, 
Che r invaghì . 

E mancheranno 

Al prato i fiori, 

I grati odori 
D° Arabia al fuoli 


155 

Ma non fia mai, 

Che a* tuoi ferabianci 
Manchi d* amanti 
Immenfo (luol • 

Donne, piccate 

Se in fen nutrite , 

Quefti ridite 
Carmi d’ amor: 

E tolga Amore, 

Che la mia Diva 
Si moftri fchiva 
Di quello onor« 

W 


^On dolce forza 
Le tue pupille 
Tolgono , o Fille , la libertà : 

Cor molle o fiero 
Quando ti mira 

'Del par fofpira per tua beltà • 

Il maeftofo 

Ciglio , che impèra 
In fronte altèra lotto un bel crin , 
Corona il grande 
Occhio ridente , 

eh’ è il Re potente di quel confin, 
O molli e bianche 
Poma acerbette, 

N 2 Quai 
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, Quai collinctte fé nevìgòf 
In voi raccolte 
Rotonde intatte 
La via di Latte fi feparò. 

O delicata 

Mane gentile , 

Giglio in Aprile di bel candor; 

Tu fei cortefe 

Al labbro amante , 

Ma in quell’ iftante mi ftringi il cor* 
Io fervo , io peno, 

E in tanto affetto. 

Non ho diletto , non ho fperar; 

Ma per te , o Cara , 

Dole* è il foffrire: 

Sì vo’ fèrvire , sì vo* penar • 



Ori bella graziola 
Fra le belle d* oggidì , 

Non andar di me faftofi , 

Perch’ Amor non mi ferì . 
più non hanno entr* al mio petto 

Forza i ftral , che avventa Amor 
In un guardo amorofetto 
D’ un occhietto rubacor. 

Imparai , che il vofìro vanto 
E* piacendo innamerar, 

Per 
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Per poter del noftro pianto, 

Poi fuperbe trionfar. 

Quindi infranti, e giogo, e lacci 
Di mia dura fervitù , 

Tradì fuora il piè d'impacci, 

Per non porvelo mai più. 

Serba pure i vezzi tuoi 

A più credulo amatol* , 

Se provar di più non vuoi 
Come sdegno cacci amor. 

Vive ancor la rimembranza 
Di tua nera infedeltà, 

Cui nè tempo, o lontananza 
Sparger mai d' oblio potrà*. 

Quali un luftro è, ch’io lolcai 

L’ onda , il fai , di quello mar , 
Che animofo abbandonai, 

Per timur di naufragar. 

Pure olafti il vecchio ardore 
Nuovamente intiepidir; 

Ma fi Icofle al noto errore 
L’alma fchiva di rofl'rir. 

Tu rimanti al tuo foggiorno 

Lieta in braccio al tuo figiiof, 
Ma ti fian compagni intorno 
Il nmorfo , ed il roflbr. 

eh* io feordato il tuo fembiante 
Mene vò lontan da te , 

Coll’ idea , mà lempre innante . 
Della mia tradita fè. 



LE QUATTRO STAGIONI. 

Canzone inedita 

Di Benedetto Menzini. 


J^cco ridente il Prato 
Alla Stagion novella 
I Tuo’ candidi fior fparge full’ erba : 

E di rubin fmaltato 
In quella parte, e ’n quella 
Mirali il fertil fuolo, e gir fuperba 
la Terra , a cui fi ferba 
Ricca dote d’ Aprile : 

Poiché r Ordine eterno 
Scacciando il crudo Vern<^ , 

Sveglia i bianchi liguftri , e di gentile 
Pompa alla Terra intanto 
Corona il verde manto* 


Quindi Cerere bella 
Incoronata il crine 

Di bionde fpighe , e colla falce acuta 
A noi ritorna anch* ella , 

Ne già adattar divine 

Ma- 
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%Mani alla Mefle ancorché Dea rifiuta; 
Anzi talor fi muta 
Nel bruno altrui fembiante: 

Le Villanelle a iluolo 

Anch’ ella fiegue , e folo 

Non fo che più che uman fpira davante 

E quando crefce 1’ ombra 

Ficciol tugurio ingombra . 

Pofcia al volar dell’ Anno 
Ebro Autunno fen viene 
Per 1’ uve ricalcar fordido il piede , 

A cui compagni (tanno • 

Silen , che dalle vene 

Mofira nuovo vigore , e incontro (ìcdc 

Quel che di Libia] riede: 

Bacco efclamar fi fente, 

A cui Edre tenaci 
Danno fpirti vivaci, 

Evoè , Evoè., odo fovente , 

Evoè buon Leteo» 

Bacco , Bromio , Timbreo, 

Al fin Borea crudele 

Fa in la lor verde fpoglia 
Alli ameni arbolcelli indegno oltraggio t 
A CUI le Aie- querele ^ 

La già cadente foglia 


Mor- 
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Mormorando ne porge : Aprile e MaggiÀ 
Fu già fallace raggio 
Di lor beltà primiera : 

Se in Appennine falde 
In(ìn a terra falde 

Caggion le Nevi : o dolce Primavera , 

E voi novelli Fiori, 

U* fono i voftri onori ? 

Induftre al bene oprare alnia Natura 
Per Providenza eterna 
Belle vicende alterna « 


MADRIGALE. 

Tradotto dall' laglefe /opra una brutta Dama , 
ma eccellente nel Canto. 

rj I Fille il dolce Canto il cuor contenta , ; 

^ Di Fille il brutto Vifo il cuor fpa venta ; 

Quale in amor tirano deftino è il mio ! l 
Ora la fuggo c bramo, ■ ' j 

Ora r aborro ed amot I 

Amor, facciam di grazia queft* accordo:. I 
S’ Ella meco è crudel , rendimi fordo i 
E iè pietofa è meco , 

/imor , tu lo fai far , rendimi cieco • i 

1 L F I N E. I 
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